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1 I professori: Anna Benvenuti coordinatrice nazionale e del gruppo fiorentino, Mi-
chele Bacci coordinatore del gruppo senese, Gabriella Rossetti del gruppo pisano.

La santità e i suoi modelli

GABRIELLA ROSSETTI

Introduzione

La santità nella Toscana medievale (sec. XI-XV) tra città, territo-
ri, diocesi, e ordini religiosi: la prospettiva istituzionale, questo il
titolo previsto per il volume nel progetto di ricerca e nel contratto
editoriale steso per finanziare la presente pubblicazione, frutto del-
l’impegno espresso dal gruppo pisano nel contesto del progetto na-
zionale di ricerca su Forme e caratteri della santità in Toscana nel-
l’età dei comuni: agiografia, iconografia, istituzioni (secoli XI-XV),
che ha interessato le tre università di Firenze (sede del coordina-
mento nazionale), Siena e Pisa, rispettivamente intorno ad ‘Agio-
grafia’, ‘Iconografia’, ‘Istituzioni’, che sono le coordinate della san-
tità espresse nelle fonti agiografiche, iconografiche, istituzionali di
età romanica1. L’ultimo termine, che più da vicino interessa il grup-
po pisano, non esclude la considerazione degli altri due, ma li inclu-
de in un contesto di verifiche delle narrazioni agiografiche negli esi-
ti liturgici, nella promozione e diffusione dei culti ad opera di singo-
li membri del laicato o del clero, di gruppi sociali, di chiese, di ordi-
ni religiosi, di autorità civili ed ecclesiastiche, della Sede Apostolica
in una parola della società e delle istituzioni coinvolte nella promo-
zione e diffusione del culto dei santi in ambiti dei quali è necessario
conoscere qualità e consistenza, cronologia e percorsi delle presen-
ze cultuali. Profili istituzionali della santità medioevale, dunque,
come recita il titolo definitivo, a rimarcare l’importanza data nei
contributi alle dedicazioni e alla diffusione territoriale dei culti.

Alle tre variabili, da intendersi come accentuazioni di interessi
specifici, non esclusivi ma tra loro permeabili, ha corrisposto l’ac-
cordo, ovvio per ognuno, della scelta spaziale privilegiata: per il
gruppo fiorentino l’area centrale, che fu nucleo del dominio territo-
riale di Firenze, per il gruppo senese l’area orientale e meridionale

alla cara memoria del nostro
indimenticabile comune maestro

professor Cinzio Violante
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2 Lucca, Volterra e Pisa sono altrettante sedi episcopali che sviluppano santorali
propri: era previsto tra gli altri, anche un contributo, riguardante Pistoia: P. VIGNOLI, San-

ti, chiese e culti civici nelle fonti normative della Toscana occidentale: Pisa e Pistoia nei

secoli XII-XIV non realizzato, mentre resta l’esempio non banale di un calendario liturgi-
co e obituario di una confraternita rurale di laici e di chierici del secolo XII del territorio
pesciatino (si vedano i contributi di Amleto Spicciani e Fabrizio Mari in questa sede).

3 Sul ritardo nella occupazione della costa da parte dei Longobardi e sulle origini
del gastaldato, sul legame con Lucca, rinsaldato in età carolingia quando da gastaldato
Pisa divenne Vicecomitato del Comitato - Marchesato di Lucca, la creazione di un comi-
tato tardo di età post-carolingia, ben presto retto non da un conte ma da un vicecomes, si
confronti il mio saggio su Pisa, Volterra, Populonia, qui citato a nota 5.

4 Si rinvia ai contributi di Bergamaschi, di Giannini 2, di Zaccagnini 1 in questa
raccolta.
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della regione, per il gruppo pisano la Toscana occidentale, con Luc-
ca, e Volterra, e naturalmente Pisa2 a partire dai territori versiliese-
lunigianese e giù giù fino a Piombino, cui si estese la sua influenza
politica e il suo dominio dagli inizi del XII secolo. 

Riguardo a Pisa, i limiti cronologici previsti, l’età dei comuni (se-
coli XI-XV), sono risultati subito troppo stretti per la precoce voca-
zione di Pisa a essere, fin dal secolo VII, per la sua ininterrotta attivi-
tà marittima, tramite indispensabile dei collegamenti tra le isole tir-
reniche e Lucca, capitale del ducato omonimo, cui Pisa era politica-
mente aggregata, pur con ampi margini di manovra, durante il domi-
nio dei Longobardi3. Attraverso la presenza di Pisa sul mare, si dipa-
na dalle isole del Tirreno a Lucca, da Lucca a Pavia, a Piacenza e a
Brescia, una vicenda esemplare di traslazioni di reliquie e di culti4. 

La ricostruzione completa e puntigliosa da parte di Gianni Ber-
gamaschi della “translatio” di santa Giulia dalla Gorgona a Lucca e
di lì a Brescia, condotta sulle fonti agiografiche, liturgiche, docu-
mentarie, letterarie e toponomastiche con la ricostruzione della
mappa dei luoghi dedicati alla santa, restituisce un pezzo di storia
altrimenti perduto che, contro ogni mito fin qui accreditato, vede ra-
dicato a Lucca il culto di Giulia prima che la regina Ansa, moglie di
Desiderio, volesse far traslare dal monastero della Gorgona a Bre-
scia le spoglie della martire cartaginese (762-763), in quel monaste-
ro del Salvatore di cui la figlia era divenuta badessa: il nome di
Giulia finì per soppiantare in seguito il titolo originario del Salvato-
re senza che per questo si diffondesse il culto di là dalle aree, pur
vaste e disperse, in cui si radicarono i beni del grande monastero
bresciano di tradizione regia. Nella Toscana occidentale il titolo di
santa Giulia si trova nella pieve di Caprona della diocesi pisana,
lungo il “corridoio agiografico” (Torpè, Giulia) che corre tra l’anti-
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5 Lucca, Biblioteca Capitolare, Passionario C (XII sec. in) f. 102v.
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ca area portuale e Lucca, frequentato dai Pisani (così Zaccagnini), e
in una chiesa cittadina a Lucca, ora sconsacrata, che sembra proba-
bile all’Autore sia nel sito del primo luogo di culto anteriore all’in-
tervento di Ansa, confortato dal rinvenimento nei pressi della chiesa
di una tomba longobarda. In territorio lucchese, a Controne (comu-
ne di Bagni di Lucca) in zona preappenninica, nel 772 è attestata
una pieve di Santa Giulia, poi di San Giovanni Battista, che potreb-
be essere anteriore all’intervento di Ansa e Desiderio, o trovarsi, per
via di terra, lungo il percorso, tutto da scoprire, della traslazione a
Nord dei resti della santa. E ancora, il culto si lega alla pieve di
“Porto Pisano”, a sud della foce dell’Arno, e qui si radica. Docu-
mentato fin dal secolo IX in quell’area, territorio di Pisa, nei cui
pressi si sviluppò il borgo e poi la città di Livorno, distrutta la pieve
dai Medici nel XVI secolo, per costruire le nuove strutture portuali
e la Fortezza, il titolo si trasferì in città con la Confraternita trecen-
tesca che già ne portava il nome e ne diffuse il patronato. Le reli-
quie, fatte venire per volontà di Cristina di Lorena, moglie del
Granduca di Toscana Ferdinando I dei Medici, da Brescia a Livor-
no, vennero esposte nel 1610 in una teca nella chiesa a fianco della
cattedrale dedicata alla santa e retta dalla “Compagnia” che ne porta
il nome. 

È questo, per sommi capi, l’affascinante panorama, ricostruito
dall’Autore, della sosta in Toscana dei resti della martire cartaginese
traslati per volontà regia nell’VIII secolo dalle isole del Tirreno, per
Pisa a Lucca e di lì in Lombardia, e richiamati in Toscana, per ini-
ziativa granducale, nel XVII secolo. In omaggio all’origine mediter-
ranea della santa, e alla circolazione mediterranea e continentale del
suo culto e delle reliquie, poiché rappresenta efficacemente gli in-
tenti manifestati nel titolo della nostra raccolta, abbiamo dedicato a
santa Giulia l’immagine di copertina, che riproduce l’Incipit del Co-
dice lucchese della Passio sancte Iuliae5.

Compare a Lucca nel difficile momento del passaggio dei poteri
dai Longobardi ai Carolingi (773-774), e certamente ad imitazione
dell’iniziativa di Ansa e Desiderio, un monastero femminile di San
Salvatore, che ripete il titolo del monastero bresciano ed è detto ap-
punto ‘in Brixiano’, a rimarcare la sua dipendenza dal grande mo-
nastero lombardo di tradizione regia. Era ubicato presso le mura
della città, di dove si snodava la via Francigena, ed era dovuto all’i-
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6 Alle vicende dell’ambasceria di Gausfrid, nel delicato momento del passaggio dei
poteri ai Carolingi, ho dedicato in anni lontani alcune pagine nel mio contributo su Pisa,
Volterra e Populonia. G. ROSSETTI, Società e istituzioni nei secoli IX e X: Pisa, Volterra,

Populonia, in Lucca e la Tuscia nell’alto medioevo (Lucca, 3-7 ottobre 1971). Atti del V
congresso internazionale di studi sull’Alto medioevo, Spoleto 1973, pp. 209-338 in parti-
colare pgr. 1, La Tuscia tra Adriano I e Carlo Magno pp. 216 ss.

7 GISEM, ETS editrice, 2006, pp. 148-158 (PiBiGi, 22).
8 G. ZACCAGNINI, Vita sancti Fridiani. Contributi di storia e di agiografia lucchese

medievale. Edizione critica ed elaborazioni elettroniche, Lucca 1989:la Vita di Frediano è
tràdita in ben 44 MSS dall’XI al XVI secolo.
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niziativa dell’ultimo duca longobardo, Allone, il controverso perso-
naggio che aveva insidiato la vita di Gausfrid, longobardo, che ac-
compagnava l’ambasciatore papale Anastasio nella prima missione
diplomatica inviata da Adriano I alla corte di Carlo Magno6.

L’avventurosa vita di Silao e della presunta sorella Mingarda,
narrata nel libro della Giannini Un santo lucchese d’Irlanda. Bio-
grafia e agiografia del santo vescovo Silao (fine XI - fine XII seco-
lo), pubblicato in questa stessa collana7, che contiene la edizione
critica della Vita in latino, di quella in volgare, e delle lectiones del-
l’ufficio liturgico del santo e testimonia la continuità a Lucca della
tradizione irlandese legata ai pellegrinaggi, che in Frediano (secolo
VI) aveva riconosciuto il primo santo protettore della città8, già in-
clude la storia del monastero lucchese del Salvatore, in cui Silao
trovò sepoltura. Nel suo secondo contributo la Giannini riprende e
approfondisce l’argomento, mettendo in luce il legame del monaste-
ro lucchese con Piacenza, da cui furono traslate a Lucca le reliquie
di Santa Giustina, così come erano state traslate dalla Gorgona a
Lucca e di lì a Brescia le spoglie di santa Giulia. Al primo titolo del
Salvatore si aggiunse a Lucca il titolo di Santa Giustina, così come
il nome di Giulia affiancò quello del Salvatore nel monastero bre-
sciano, nella prima metà del secolo X, in un momento di difficoltà
dei due enti, attestato nel quadro della crisi politica generale del Re-
gnum Italiae: il monastero lucchese inaugurava allora il doppio tito-
lo di San Salvatore-Santa Giustina (‘in Brixiano’, a indicare ancora
la sua dipendenza dal monastero bresciano), e il San Salvatore di
Brescia a sua volta assumeva quello di San Salvatore e Santa Giu-
lia, finché nell’una e nell’altra sede le dedicazioni a santa Giulia e a
santa Giustina finirono per soppiantare il titolo del Salvatore. Si
volle evitare, nella generale disgregazione politica seguita alla fine
del regno dei Carolingi, che risultasse troppo forte il legame con la
tradizione regia e ducale dello scomparso regno dei Longobardi e
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9 Sulla importanza della iniziativa politica dei vescovi lombardi, dopo la caduta dei
Carolingi, nei confronti di Guido di Spoleto per negoziare il proprio appoggio alla sua
elezione al trono dopo che era riuscito vittorioso contro Berengario: M.G.H., Capitularia

II/2 n. 222 pp. 104-106: Widonis capitulatio electionis a. 889 febbraio, e ivi n. 224 pp.
107-109, a. 891 maggio, Widonis imperatoris Capitulare legibus addendum. Sulle conse-
guenze durature di questo negoziato ben oltre il regno di Guido ho richiamato l’attenzio-
ne da ultimo nel mio saggio: G. ROSSETTI, Elementi feudali nella prima età comunale, in
Il feudalesimo nell’alto medioevo, Atti della XLVII Settimana di Studio (8-12 aprile
1999), Spoleto 2000, pp. 875-913 in particolare p. 880 e note 5-6; dei poteri acquisiti per
questa via dai vescovi avevo descritto l’evoluzione in: EADEM, Formazione e caratteri

delle signorie di castello e dei poteri territoriali dei vescovi sulle città nella Langobardia

del secolo X, in “Aevum” 49(1975) (già 1974) pp. 243-309 in particolare nel pgr. Vescovi

e città da Berengario I a Ottone I.: formazione del’ territorium civitatis’. 
10 Si tenga conto riguardo a Brescia della presenza, nell’Ordinario del monastero di

Santa Giulia (secolo XIII), del tropo “Domine redemptor”, che, a giudizio di Bergama-
schi, sarebbe tratto dal salmo antiariano di Fulgenzio; se così stanno le cose, potrebbe ri-
salire agli anni di Cuniperto successivi alla morte di Alahis (689-700). E non si dimenti-
chi la basilica monzese, chiesa nazionale dei Longobardi, e fin dal tempo di Teodolinda
‘patriarchina’, così definita in epoca tarda per la sua adesione originaria al cattolicesimo
scismatico dei tricapitolini e tale rimasta nel rito, fino alla riforma di san Carlo Borromeo
che ai canonici di San Giovanni di Monza impose la scelta o del rito ambrosiano o del ri-
to romano: allora essi scelsero il rito romano e Monza divenne un’isola romana in territo-
rio ambrosiano. I libri liturgici patriarchini furono distrutti e io li cercai invano molti anni
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dei Carolingi, incrementando il culto dei santi di cui si veneravano
localmente le reliquie? Ha a che fare questo mutamento con iniziati-
ve dei vescovi che sempre più svolgevano compiti di supplenza nel-
la funzione pubblica, nella generale crisi dei poteri comitali del Re-
gno italico indipendente, e nel carosello di sempre nuovi pretenden-
ti al trono?9 Fu una ben congegnata operazione politica intesa a le-
gare alla Chiesa locale le due istituzioni monastiche gemellate, e il
loro patrimonio? 

Riflettiamo su quanto abbiamo appreso fin qui: tutti i monasteri
sorti nell’ultimo periodo del regno longobardo andrebbero censiti e
studiati come i due, di Brescia e di Lucca, tra loro collegati, di cui
hanno ricostruito il profilo Gianni Bergamaschi e Alba Serena Gian-
nini. Il titolo del Salvatore ebbe una lunga fortuna presso i re longo-
bardi, almeno a partire dalla associazione al trono, da parte del re
Pertarito, del figlio Cuniperto che, divenuto re, sconfisse definitiva-
mente il duca di Trento Alahis, campione della tradizione nazionali-
stica del Regno, cosidetta ariana, di quello strano arianesimo politi-
co che aveva legato alla causa nazionalista longobarda i ducati tri-
capitolini di Aquileia e di Como e che per breve tempo si era impo-
sto anche a Brescia, invano ceduta da Cuniperto ad Alahis nel 680
per indurlo all’obbedienza e per preservare l’unità del Regno10; la
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fa: G. ROSSETTI, Società e istituzioni nel contado lombardo durante il Medioevo. Cologno

Monzese. T. I (secoli VIII-X), Milano, Giuffrè 1968 (Archivio della FISA, 9). Sulle dedi-
cazioni longobarde di area monzese, l’influsso tricapitolino, l’intervento di Carlo Borro-
meo, vedi cap. II, pp. 51-64, in specie pp. 53-63. 

11 Su questi avvenimenti e le difficoltà opposte alla elezione di Desiderio dall’alta
nobiltà longobarda: O. BERTOLINI, I Germani, migrazioni e regni nell’Occidente già ro-

mano, in Storia Universale Vallardi, Milano 1965, I regni di Astolfo e Desiderio, pp. 277-
286, in specie p. 279.
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sua rinnovata ribellione costrinse il re a ingaggiare la lotta senza
quartiere che portò alla sconfitta e alla morte di Alahis nel 689,
mentre durò fino al 698 la guerra vittoriosa del re contro gli altri du-
cati ribelli, fin quasi alla sua morte avvenuta nel 700. Con Cuniper-
to ha inizio la serie dei re cattolici, il sinodo pavese del 698 segna
per il Regno la riconciliazione definitiva delle sedi scismatiche. 

Il titolo del Salvatore, esaugurale per rapporto alla tradizione
ariana e scismatica, ebbe fortuna anche durante i regni di Liutpran-
do, il re legislatore che per primo si definì “rex catholicus Lango-
bardorum”, di Astolfo e di Desiderio; fu Desiderio a confermare la
riconciliazione delle sedi tricapitoline al Papa Stefano II che aveva
appoggiato la candidatura al Regno, osteggiata dall’antica nobiltà,
di questo ‘homo novus’, originario di Brescia, che di Astolfo era
stato comestabulus, ed era stato incaricato infine dal re di assumere
come duca il comando dell’esercito di Tuscia, per riprendere le osti-
lità, quando Astolfo venne a morte per una caduta da cavallo, il di-
cembre75611. La vicenda dei monasteri di fondazione regia andreb-
be seguita anche per il tempo successivo alla loro fondazione, come
è stato fatto, per un tratto, con i monasteri bresciano e lucchese nei
casi illustrati. Ma quali che siano i rovesci cui gli enti ecclesiastici
di tradizione regia e ducale possono andare incontro, quella loro
qualità originaria raramente si disperde: da chi subentra viene in ge-
nere recuperata come cosa propria, a rafforzare la legittimità della
propria successione al regime politico venuto meno.

Un territorio, culturalmente conservativo, come quello versiliese-
lunigianese che per i secoli più alti mantiene negli insediamenti ec-
clesiastici, nella toponomastica, nel reticolo viario, nei dati offerti
dagli scavi archeologici e nella scarna documentazione scritta tracce
della civiltà dei Liguri, della colonizzazione romana, della presenza
bizantina e infine della occupazione longobarda, è la palestra, con al
centro la Pieve di Santo Stefano di Camaiore, in cui si esercita lo
sforzo interpretativo di Alba Serena Giannini nell’altro suo saggio
di questa raccolta. L’Autrice ha una conoscenza approfondita e
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diretta dei luoghi, che frequenta e nei quali abita, della tradizione
erudita locale di lungo periodo, dei nuovi apporti di conoscenza of-
ferti da studi più recenti, della sedimentazione nel reticolo viario di
queste diverse influenze; perciò si muove con sicurezza e circospe-
zione in mezzo a questa varietà di testimonianze fino a costatare la
vitalità dei culti dei martiri romani Genesio ed Eustachio, ancora vi-
vi nella tradizione popolare nei riti che si celebrano il giorno della
festa senza più un insediamento ecclesiastico di riferimento: azzar-
da allora su questa base l’ipotesi che a Sant’Eustachio fosse intitola-
ta la originaria dedicazione della pieve di Santo Stefano e ricostrui-
sce, seguendo le tracce cultuali e toponomastiche di santi di età ro-
mana, il percorso di un ipotetico limes bizantino dell’area versilie-
se, analogo a quello retrostante dell’area lunigianese. Lo raccoman-
da all’attenzione degli studiosi come una «provocazione» che spera
susciti nuovi interessi e promuova nuove scoperte: una s a p i e n t e
provocazione che richiama l’attenzione su un’area di sedimentazio-
ne di civiltà diverse e su un aspetto in genere trascurato dagli agio-
grafi, quello della persistenza di un rito e quindi della devozione in-
torno a un culto non più attuale.

Andrea Puglia è l’autore del contributo su Volterra, esempio di
un processo lineare di evoluzione del santorale cittadino, ma con
una esegesi complessa su cui merita meditare. Un gran numero di
chiese è testimoniato a Volterra fino al secolo XII che l’Autore se-
gnala con la data della prima attestazione: la più antica, del tempo
di Cuniperto, è intitolata a san Giusto, ma precisa l’Autore “o forse,
come si vedrà ai santi Giusto e Clemente” (688-700). Ma su questo
problema si dovrà tornare a riflettere. L’anno 689 è la data della vit-
toria definitiva di Cuniperto contro il campione della tradizione
ariana del Regno, il duca di Trento Alahis intorno al quale si veda
quanto detto sopra: la dedicazione a san Giusto, martire romano de-
gli inizi del IV secolo è antica (688 la prima attestazione nella iscri-
zione autentica del gastaldo Alahis del tempo di Pertarito che l’A.
cita in nota) mentre la indicazione della coppia Giusto e Clemente
compare nella Vita di Blanderanno (XI-XII secolo in.), che ne fa
due santi confessori, laici, di vita eremitica, conforme alla impor-
tanza che assumono i laici nei movimenti pauperistici di riforma
della Chiesa nel secolo XI. Una vicenda analoga è quella riguardan-
te Giulio prete e Giuliano diacono di cui mi sono occupata in anni
lontani. Il culto di Giulio è attestato a Milano dal secolo IX, la leg-
genda della coppia data dall’XI secolo in ambiente novarese, ed è
connessa con la uccisione di Arialdo, il capo del movimento patari-
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nico di riforma. Vi sono parallelismi sorprendenti: Giusto e Cle-
mente si ritirarono fuori delle mura di Volterra, in un luogo deserto,
Le Balze, liberandolo dai serpenti che lo infestavano, Giulio prete e
Giuliano diacono liberarono allo stesso modo l’Isola del Lago d’Or-
ta che da San Giulio prese il nome. Per questi rinvio al mio lontano
saggio su quei santi12. Se l’agiografia altomedioevale privilegia i
culti dei primi martiri cristiani di età romana, la nuova spiritualità
dei secoli XI-XII ha per scopo la riforma dei costumi dei chierici e
dei laici e presenta vite di santi confessori come modelli di virtù cri-
stiane “ad instar primitivae ecclesiae”. I s a n t i  i n  c o p p i a  an-
drebbero censiti e studiati tutti a confronto. La prima attestazione
documentaria della dedicazione a ‘Giusto e Clemente’, insieme, è
nell’atto di fondazione del monastero del 1034 che ora Andrea Pu-
glia pubblica13. Mi comunica che ne fu fondatore il vescovo Gun-
fredo, novarese, una coincidenza che non può essere casuale.

Dall’atto giunto in due originali, uno parziale e uno completo, –
Andrea Puglia me li ha gentilmente messi a disposizione – si evince
che il monastero acquisì “aecclesias sancti Iusti atque Clementis”,
cui segue “cum terris e t  d e c i m i s ”: sulla base dello ius decima-
tionis si può avanzare l’ipotesi che – secondo il modello aretino – la
pieve urbana, dipendente dal vescovo, si trovasse fuori delle mura
etrusche, nell’area delle balze, sicuramente nell’ambito del ‘territo-
rium decimationis’ e fosse dedicata al martire romano Giusto (di
questa dedicazione si ha notizia antica (688) nella lapide longobar-
da del gastaldo Alahis che l’Autore cita. Ma la prima menzione del
nome di Clemente è nell’atto di fondazione del 1034, non se ne
hanno notizie anteriori. Si deve osservare inoltre che il documento
accredita il racconto agiografico di Blanderanno sui due santi con-
fessori che ben si addice ai modelli di santità proposti nell’XI seco-
lo. Non mi soffermo su tutte le varianti che Puglia rileva, ma A por-
ta la data del 1030 e non ha le sottoscrizioni autentiche (forse si
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tratta del documento preparatorio e per qualche ragione è stata rin-
viata la redazione definitiva e/o la cerimonia); il documento ufficia-
le è B, che ha le sottoscrizioni autentiche e porta la data del 1034.
Tanto in A quanto in B è già stato recepito il racconto agiografico:
“aecclesias sanctorum Iusti atque Clementis prope urbem ipsius co-
structas u b i  s a n c t i  c o n f e s s o r e s  h u m a t i  f u i s s e  n o -
s c u n t u r ”: che ne sia stato ispiratore Gunfredo a questo punto ap-
pare certo, più difficile appare risalire dal racconto agiografico al
nucleo di verità sulla cui base è nata la leggenda dei due compagni.
È inserita nel racconto la memoria di una chiesa degli anni del re-
gno di Pertarito, che sarebbe stata fatta costruire dal gastaldo Ala-
his, consacrata dal vescovo senese Mauro (cit. 646), sotto il gover-
no del vescovo volterrano Gaudenziano (686-700) nel 688, ma si
precisa che si trova sul luogo dove si trovavano i sacelli dei due
santi confessori, ed è questa probabilmente la manipolazione. È dif-
ficile sceverare dal racconto quanto la tradizione aveva tramandato
fino al tempo del vescovo Gunfredo, intorno a cui Blanderanno ha
cucito il suo racconto. Andrea Puglia sta occupandosi intensamente
di questo problema14. L’unica cosa certa è l’esistenza della Chiesa
di San Giusto al tempo di Pertarito, attestata dalla lapide autentica
del Gastaldo Alahis, ma il san Giusto menzionato è certamente il
martire degli inizi del IV secolo, non c’è nessuna memoria di Cle-
mente, utilizzato per accreditare il racconto agiografico dei due
compagni, in alcune redazioni definiti anche ‘fratelli’. 

Come che sia, si individua da parte di Gunfredo, nella fondazio-
ne del monastero dei santi Giusto e Clemente, la volontà di creare
nella istituzione monastica un centro di irradiazione di quella che
impropriamente è stata definita preriforma, ma meglio si dirà rifor-
ma vescovile, che precede, con alti e bassi, la riforma romana.

Nella Vita, tràdita da Blanderanno (XII sec. ineunte), cui si è fat-
to cenno, rielaborata più volte fino al XIV secolo, i santi Giusto e
Clemente sono presentati come una coppia di africani, campioni vit-
toriosi sulla invasione dei vandali e sugli ultimi germi della eresia
ariana nel secolo VI, scopritori del sito solitario, appena fuori dalla
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città, allora infestato dai serpenti, che essi liberarono dai pericolosi
ospiti, per vivere in quel luogo deserto il loro ideale eremitico e de-
stinarvi i loro sepolcri, indicandone su una pietra il punto esatto. Al-
la loro morte, sul luogo della loro sepoltura sarebbero iniziati i pel-
legrinaggi devozionali e le testimonianze dei miracoli che i due san-
ti vi compivano. E narra la Vita – lo abbiamo detto – che un gastal-
do di Volterra, Alachis, volle che nel luogo dei sepolcri si erigesse
una chiesa (non ne è precisato il titolo) che il vescovo senese Mauro
(menzionato nel 646!) consacrò sotto il governo vescovile di Gau-
denziano, vescovo di Volterra (686-700!), questo il racconto della
Vita, non priva di oscurità. M a  s o n o  d u e  l e  c h i e s e  a t t e -
s t a t e  n e l l ’ a t t o  d i  f o n d a z i o n e  d e l  m o n a s t e r o !  Il
nucleo di verità è la testimonianza certa dell’esistenza della chiesa
di San Giusto nella lapide del tempo di Pertarito, che sembra la base
probabile del racconto manipolato da Blanderanno. Lo stesso silen-
zio del racconto agiografico sul titolo della chiesa di Alahis è signi-
ficativo, se si pensa che era intento di Blanderanno utilizzare il no-
me di Giusto per accreditare il racconto dei due sacelli e del luogo
di sepoltura di due santi confessori. Di una seconda chiesa, con il ti-
tolo di Clemente, non c’è alcuna attestazione e non si può peraltro
escludere che sia esistita e se ne sia perso il ricordo.

Giusto e Clemente – osserva l’autore – sono sempre presentati
dagli agiografi come difensori dello spazio urbano, portatori del cri-
stianesimo e simboli della vittoria sull’arianesimo. Così stando le
cose, quale che sia la composizione della loro incerta leggenda, i
due santi,  d i v e n u t i  c o n f e s s o r i nella invenzione agiografi-
ca dell’XI secolo, hanno dato luogo a un culto che percorre tutta
l’età comunale, sono patroni di un’antica città vescovile (compatro-
ni con Santa Maria, titolare della chiesa cattedrale), con caratteristi-
che molto simili a quelle che, sotto nomi diversi, abbiamo riscontra-
to negli altri ambiti di Pisa e di Lucca della Toscana occidentale.
Niente di nuovo sotto il sole: ancora una volta, i racconti agiografici
di età romanica si ispirano agli anni della definitiva vittoria di Cuni-
perto sull’arianesimo per collocarvi le origini dei santorali locali re-
si conformi alle esigenze del proprio tempo: sono aspetti della rifor-
ma, percepibili nel santorale mediante il quale individuiamo l’ispi-
razione unitaria della cultura religiosa che circola nella Toscana oc-
cidentale in età protocomunale e comunale negli elementi fonda-
mentali che la compongono.

Sono i santi Giusto e Clemente, Sant’Ottaviano dei canonici,
Santa Maria la cattedrale, i protagonisti della vita cittadina nei seco-
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li XI e XII, contrassegnata nell’XI dalle difficoltà di convivenza e
quasi dalla dicotomia dei programmi politici, ecclesiali e liturgici
dei vescovi e dei canonici, a lungo impegnati in una gara di sopraf-
fazione, come fa notare l’Autore: una vicenda comune a quasi tutte
le città nel periodo della riforma ecclesiastica e del conflitto tra Pa-
pato e Impero. Lucca docet nelle sue vicissitudini di XI secolo, e
per diversi aspetti anche Pisa, che, dopo qualche oscillazione passa-
ta alla obbedienza romana con il vescovo Landolfo eletto canonica-
mente, avendo assunta alla venuta dell’imperatore una posizione
decisamente filo-imperiale, poté essere riconciliata, dopo un trien-
nio di vacanza della sua cattedra episcopale, affrontando l’impresa
antisaracena di Almahdia e Zawila (1087), fortemente voluta tanto
dal papa quanto dalla marchesa15.

La ‘riforma vescovile’, che precedette la riforma romana, è ben
individuabile in più regioni: a Milano – ad esempio – dopo il sinodo
pavese del 1022, durante l’episcopato di Ariberto da Intimiano
(1018-1045), con una battuta d’arresto sotto Guido da Velate; in Tu-
scia ad Arezzo durante l’episcopato di Tedaldo di Canossa (1023-
1036) e del suo successore Immone(1036-1051) e nella riforma mu-
sicale e liturgica di Guido Monaco, chiamato ad Arezzo da Tedaldo,
morto c.a il 105016. A Volterra, sulle orme di Gunfredo fondatore
del monastero dei santi Giusto e Clemente, si dovrà collocare il ve-
scovo Guido, che il 1042 dotò il monastero di nuovi beni, ed Eri-
manno che, nella temperie della riforma romana, in un Sinodo del
1073 denunciò il reato di simonia riscontrato nella elezione agli or-
dini ecclesiastici e dispose invano che i canonici ritornassero all’u-
nità e conducessero vita regolare. Si arrivò invece alla disobbedien-
za palese al comando di Gregorio VII che, per superare i conflitti
interni, tentò inutilmente di imporre un vescovo di provenienza
esterna. Nota l’Autore che ogni tentativo di riportare la Chiesa
all’unità fu frustrato nel secolo XI e il rientro della marchesa in
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Tuscia, seguito, a breve, dalla crisi definitiva della Marca, non potè
riconciliare la Chiesa volterrana.

Ma il XII fu “un secolo di riorganizzazione della vita religiosa,
della politica vescovile, di evoluzione istituzionale del potere eccle-
siastico e civile e di nuova elaborazione e produzione di testi agio-
grafici e liturgici”: così Puglia presenta la nuova situazione e di-
chiara che a imprimere una svolta furono gli anni dell’episcopato di
Ruggero, della casata dei Gisalbertini conti palatini di Bergamo
(1103-1132), il presule che dal 1120 resse anche la cattedra di Pisa.
Si era profilata nell’ultimo scorcio del secolo XI, sotto l’episcopato
di Pietro (1080-1099), una possibile collaborazione tra vescovi e
clero ordinario in occasione della conferma solenne al Monastero
dei santi Giusto e Clemente del patrimonio concesso dai vescovi
precedenti, fatta dal vescovo Pietro il 1099, a l l a  p r e s e n z a
d e l  c l e r o  d i  o g n i  o r d i n e  e  g r a d o . Ruggero adottò,
nei confronti della Canonica, un atteggiamento conciliante, consen-
tendo che avesse un patrimonio proprio, ma impose la presenza del
vescovo nelle transazioni e nella elezione dei nuovi membri del Ca-
pitolo da sottoporre alla approvazione di tutto il collegio canonicale.
Il Monastero dei Santi Giusto e Clemente, da lui nuovamente privi-
legiato il 1106, divenne il polo ecclesiale più importante della città;
il 1113 già ne avevano cura i Camaldolesi, e infine i rappresentanti
del Comune, interessati a garantire l’unità della civitas intorno a fi-
gure di santi nei quali tutti i cittadini potessero riconoscere la pro-
pria identità, nella prima metà del XIII secolo, in una cerimonia so-
lenne, cui parteciparono tutti gli ordini del clero e il popolo, dichia-
rarono i santi Giusto e Clemente patroni della città e della diocesi
(una scelta e una solennità che ben si addicono alla istituzione erede
della pieve urbana, se le ipotesi fatte potranno essere provate). 

Seguendo passo passo le vicende della Chiesa di Volterra, che
descrive attraverso la successione episcopale fino alla fine del seco-
lo e oltre, l’Autore segnala molte altre testimonianze, importanti per
le ricerche sulla Chiesa volterrana, nel patrimonio, in buona parte
ancora sconosciuto, di fonti civili ed ecclesiastiche di cui la città è
ricca; mi limito ad attrarre l’attenzione sul Liber ordinum dell’arci-
prete Ugo (1161), che riorganizzò le chiese e gli istituti religiosi, gli
ordini del clero, le cerimonie, completando con la riforma liturgica
il quadro della cultura religiosa della città e della diocesi nel XII se-
colo: una fonte preziosa e complessa anche questa, da studiare ap-
profonditamente e confrontare con le altre disponibili. In appendice
l’Autore presenta l’edizione del Calendario XLVIII.2.3 della biblio-
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teca Guarnacci di Volterra, che data agli inizi del secolo XII, parte
di un Codice, di cui descrive natura e consistenza, u t i l i z z a t o
a n c h e  a  P i s a  e  a  L u c c a .  Riguardo alla circolazione della
cultura religiosa nella Toscana occidentale i conti tornano. Del re-
sto. i codici agiografici e liturgici – ne fa fede la loro provenienza –
si intrecciano e si imparentano per tutta le Toscana.

Il santorale pisano è affidato alla competenza e alla lunga espe-
rienza di Gabriele Zaccagnini che, nel primo saggio, dall’analisi di
tre calendari liturgici pisani di XII e XIII secolo, di cui dà la edizio-
ne comparata, dimostra che, benché giunti in testimoni tardi, si rife-
riscono all’alto medioevo e ancora non hanno recepito nomi di santi
‘nuovi’, ma si avvalgono del calendario liturgico lucchese cui ap-
portano rare modifiche, tra le quali figura il nome del martire di età
romana Torpè, venerato tanto a Lucca quanto a Pisa dove Torpè ha
culto ancora oggi nella dedicazione della chiesa di San Torpè dei
Padri Carmelitani Scalzi, presso la Porta a Lucca dove sono le rovi-
ne monumentali di un edificio termale di età adrianea. È questo il
dato significativo di un santorale di estrema povertà per Pisa, prima
del decollo delle autonomie comunali: già conosciamo la diretta di-
pendenza politica di Pisa dal Regno (fu gastaldato probabilmente
dalla età di Agilulfo) ma per il tramite del ducato17, di cui controlla-
va e gestiva l’accesso al mare: la sua tradizione liturgica è dunque
da riferirsi al modello lucchese. La leggenda vuole che il corpo del
santo sia approdato ai lidi del mare sulle coste toscane dopo essere
passato da Saint Tropez, dove non è traccia di reliquie del santo che
ha dato il nome alla cittadina omonima della costa meridionale della
Francia, mentre nella chiesa pisana di San Torpè si conserva in una
teca un osso occipitale attribuito al martire. 

Nel suo secondo saggio Gabriele Zaccagnini traccia il profilo
completo del santorale pisano di età comunale, rilevando che cinque
santi soltanto, per rapporto all’alto numero di santi attestati, ebbero
l’onore degli altari, cosa che il grande arcivescovo duecentesco Fede-
rico Visconti (1257-1273) rimproverava ai concittadini come colpe-
vole trascuratezza verso i propri santi18; ma si dovrà tenere conto dei
difficili rapporti della città imperiale con la Sede Apostolica, che si
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nica dell’imperatore. Quella cattura costò ai pisani e alla loro Chiesa un lungo interdetto
che durò con alterne vicende anche oltre la pace negoziata con il papa Alessandro IV il
1257 mediante l’atto riparatorio della fondazione degli Spedali riuniti. Su ciò si veda la
voce Pisa da me redatta per la Enciclopedia Fredericiana (Roma, Istituto della Enciclo-
pedia Italiana, 2005), nella quale è occorso purtroppo un errore di date riguardante l’epi-
sodio del 1241. 

20 G. ZACCAGNINI, Continuità e trasformazione dell’ ideale francescano nel “De ad-

ventu...” di Tommaso da Eccleston, in Il francescanesimo a Pisa..., pp. 49-70 (vedi bi-
bliografia).

22

aggravarono il 124119, andarono molto al di là della morte di Federi-
co II e durarono per tutto il periodo dell’alleanza del Papato con Car-
lo d’Angiò. La grande fioritura a Pisa di santi propri, o santi nuovi o
novellini come si usa chiamare i santi fioriti entro le realtà cittadine
negli strati sociali borghesi e artigianali che prima non avevano voce
nelle proposte di modelli di santità e nell’azione liturgica – come be-
ne osserva l’A. – sono il frutto della grande stagione di rinnovamento
non solo economico e sociale ma spirituale e culturale dell’Occidente
cristiano, esploso nell’XI secolo: l’ideale di “vita vere apostolica” dei
movimenti pauperistici, l’attenzione particolare al tema della l’uma-
nità del Cristo, la rivalutazione degli ideali evangelici – osserva l’Au-
tore – sono le caratteristiche principali del rinnovamento. Ma la vera
e propria rivoluzione della vita religiosa fu il coinvolgimento dei lai-
ci, specialmente delle donne, nella vita della Chiesa.

Colpisce nel santorale pisano la varietà di provenienza sociale, di
carismi e di afferenza istituzionale dei santi di cui l’Autore mette in
risalto le specificità dei modelli e l’evoluzione cronologica. Intorno
alla metà del Duecento ebbe inizio la fortuna dei santi dei nuovi Or-
dini, cui Pisa diede ugualmente l’apporto precoce, di santità e di re-
sponsabilità di governo, di due tra i primi seguaci di Francesco
d’Assisi: i pisani Alberto e Agnello e non solo20. Un posto di rilievo
vi ha la santità femminile e si possono enucleare, sotto la distinzio-
ne dei generi, tre grandi settori: i santi pellegrini, solitari e di vita
eremitica pur restando nel mondo, come Ranieri e Bona, i santi fon-
datori di chiese o ospizi o confraternite, i santi attratti dalla sequela
di testimoni d’eccezione nei nuovi Ordini. La grande fioritura di
santi propri si inaridì per Pisa con la perdita della libertà, quando la
città cadde il 1406 sotto il dominio fiorentino. Per illustrare questo
non semplice percorso lo Zaccagnini ha tenuto conto delle testimo-
nianze agiografiche, liturgiche, letterarie, cronistiche e documenta-
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21 Si confronti l’elenco delle chiese pisane d’Oltremare, segnalate da Maria Luisa
Ceccarelli nel suo contributo, cui si auspica possa seguire una ricerca approfondita degli
omologhi a Pisa e nel suo territorio. Penso in particolare alla dedicazione al Santo Spirito
di cui si ragiona più avanti.

22 Si veda il mio contributo su Pisa, Volterra e Populonia cit., in particolare, ivi, Le

origini della società cittadina; più di recente le riflessioni che dedica a B. Maragone
M.L. CECCARELLI, che promette la edizione della cronaca, tradita in volgare dal Mss.pari-
gino (Bernardo Maragone, provisor e cronista di Pisa nel XII secolo in Legislazione e

prassi istituzionale a Pisa (secoli XI-XIII). Una tradizione normativa esemplare, a cura
di G. ROSSETTI, Napoli, GISEM-Liguori editore, 2001, pp. 181-200 (Europa Mediterra-
nea, Quaderni, 16).

23 Della natura del documento, non un privilegio ma una “Conventio cum Pisanis”
ho trattato in più sedi, da ultimo in Costituzione cittadina e tutela del contado, ma ora si
deve tenere nel giusto conto l’importanza del saggio di O. BANTI, Alcune considerazioni

a proposito del privilegio federiciano del 6 aprile 1162 a favore di Pisa, ( in “Un filo ros-

so” cit., pp. 321-336) che ricostruisce le ambascerie dei Pisani all’imperatore che prece-
dettero la concessione, facendo una attenta disamina delle richieste e dei diritti ricono-
sciuti, quasi un contratto steso con i richiedenti; sono importanti, quelle ambascerie, an-
che perché si svolsero a cavallo della pubblicazione, da parte della Commissione dei Co-
stitutori il dicembre 1160 del “Constitutum legis et usus Pisanae civitatis”, la raccolta si-
stematica di leggi e consuetudini che precedette la stessa concessione imperiale.

23

rie, della tradizione erudita e delle numerose pubblicazioni già da
lui prodotte, cui si rinvia con riferimento all’ampia scheda biblio-
grafica impaginata in fondo al volume.

Ma con la conquista dell’autonomia, Pisa divenne anche diretta
protagonista di scambi, non solo economici ma culturali, con la
Francia meridionale, la Penisola Iberica, la Sicilia, le coste dell’Afri-
ca e l’area mediorientale, Palestina, Egitto e Siria in specie21; e di-
venne area di attrazione di influenze culturali lontane per la presenza
di genti e di lingue diverse, come attesta il suo cronista ufficiale Ber-
nardo Maragone22, testimone dei profondi mutamenti in atto alla me-
tà del XII secolo per iniziativa della città, ancor prima che il grande
diploma di Federico I le riconoscesse la legittimità delle conquiste
territoriali, la capacità di legiferare, l’autonomia deliberativa nell’e-
sercizio della giustizia e la rappresentanza di magistrature proprie23. 

A Pisa si registra la presenza fin dal 1181 di una chiesa dedicata a
Thomas Becket a soli dieci anni dalla morte, a sette dalla sua cano-
nizzazione, una indicazione – osserva giustamente Gabriella Garzel-
la che a questo tema dedica il suo contributo – che modifica la map-
pa, che è stata pubblicata, dei luoghi di culto dedicati al santo arcive-
scovo di Cantherbury, presenti soprattutto nell’Italia del Nord e del
Centro: le quaranta sedi segnalate sono distese lungo il percorso dei
pellegrinaggi per Roma e per Gerusalemme e collegate agli ospizi
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24 La stessa Garzella è autrice di uno studio specifico, citato in nota, che ne eviden-
zia i collegamenti.

25 E. TOLAINI, Forma Pisarum, II edizione, Pisa, Nistri e Lischi editori, 1979, p. 234
nota 33.

26 Non è la prima volta: sono usciti nelle collane GISEM più volumi dedicati al cul-
to dei santi. Legati al seminario organizzato dal GISEM il 1997 sono i volumi: Pellegri-

naggi e itinerari dei santi nel Mezzogiorno medievale, a cura di G. VITOLO, Napoli, GI-
SEM Liguori, 1999, e Santa Croce e Santo Volto. Contributi allo studio dell’origine e

della fortuna del culto del Salvatore (secoli IX-XV), a cura di G. ROSSETTI, con Introdu-

zione allo studio della diffusione del culto del Salvatore attraverso le immagini, di Mi-
chele Bacci e Gabriella Rossetti, GISEM-Edizioni ETS, 2002 (PiBiGi,17) e saggi di Mi-
chele Bacci, Francesca Pertusi Pucci, Giovanni Vitolo, Mario Sensi. Il volume Pellegri-

naggi, cit., curato da Vitolo è aperto dalla mia relazione introduttiva al seminario, dal

24

assistenziali degli ordini cavallereschi, che sembra abbiano dato un
forte impulso alla diffusione del culto del martire inglese. È infatti
per iniziativa del Centro di Studi Romei che sono stati fatti questi
accertamenti in saggi che l’Autrice segnala, rilevando tuttavia che
forse i censimenti predisposti ignorarono Pisa perché ritenuta erro-
neamente marginale per rapporto al percorso della Francigena24. La
fondazione pisana è addirittura anteriore alle altre, modifica dunque
anche la cronologia delle presenze nella penisola e il censimento do-
cumentario consente di conoscere la società che ruotava intorno a
questa fondazione, fatta di personaggi eminenti laici ed ecclesiastici,
noti anche per altre vie, tutti da riferirsi al primo secolo di vita della
chiesa e in qualche modo legati sullo scorcio del secolo XII alla Se-
de Apostolica. Ma, di questi, nessuno vi esercitò un patronato, nessu-
no può essere con certezza identificato come appartenente alla even-
tuale famiglia dei fondatori. Si tramandano nella Vita anche episodi
che hanno personaggi pisani come protagonisti degli interventi mira-
colosi del santo martire, le cui reliquie furono portate a Pisa da Gra-
ziano, diacono cardinale dei Santi Cosma e Damiano: una ampolla
col sangue, donata al monastero femminile di San Matteo, andata
perduta in epoca moderna, una tibia conservata nella cattedrale e an-
cora visibile nel Museo dell’Opera del Duomo. Della chiesa, ubicata
nell’area del Parlascio non lontano dalla Porta a Lucca dove è atte-
stato anche il culto dell’altro martire san Torpè, non è rimasta trac-
cia, ma ancora esisteva quando fu redatta la famosa pianta Scorzi (fi-
ne XVI, inizi XVII secolo). Ricavo da una nota di Emilio Tolaini che
fu probabilmente demolita tra il 1782 e il 178925.

Al centro dei contributi presentati è dunque la circolazione degli
uomini, delle idee e dei modelli culturali, come è nel DNA del GISEM
che ospita queste ricerche nella Piccola Biblioteca26, ma anche di
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titolo Le linee di un percorso di ricerca, da confrontarsi utilmente con le riflessioni di
questo scritto. Già prima di quel seminario era iniziata la produzione di ricerche sulla
santità e la cultura religiosa in questa collana nelle monografie: G. ZACCAGNINI, Ubalde-

sca, una santa laica nella Pisa dei secoli XII-XIII, 1995, (PiBiGi, 6); G. ZACCAGNINI-F.
MALLEGNI, Il beato Domenico da Pisa converso del monastero di San Michele in Borgo.

Indagine storica e antropologica, 1996 (PiBiGi,12), cui seguirono: M. BACCI, Il pennello

dell’Evangelista. Storia delle immagini sacre attribuite a san Luca, 1998 (PiBiGi, 14);
M. BACCI, “Pro remedio animae”. Immagini sacre e pratiche devozionali in Italia cen-

trale (secoli XIII e XIV), 2000 (PiBiGi, 15); G. ZACCAGNINI, La tradizione agiografica

medievale di santa Bona da Pisa, 2004 (PiBiGi, 21); A.S. GIANNINI, Un santo lucchese

d’Irlanda. Biografia e agiografia del santo vescovo Silao (fine XI-fine XII secolo), 2006
(PiBiGi, 22).

27 Per gli avvenimenti qui richiamati rinvio a M. RONZANI, Chiesa e ‘civitas’ di Pisa

nella seconda metà del secolo XI. Dall’avvento del vescovo Guido all’elevazione di Dai-

berto a metropolita di Corsica (1060-1092), Pisa GISEM-Edizioni ETS, 1997 (PiBiGi, 9).
28 Per il tempo più avaro di notizie, la tarda antichità e l’altissimo medioevo, si racco-

manda la fine interpretazione delle fonti archeologiche e archivistiche di C. RENZI RIZZO,
Pisa, Lucca, i Longobardi e il mare (secoli VII e VIII) in “Un filo rosso”. Studi antichi e

nuove ricerche sulle orme di Gabriella Rossetti in occasione dei suoi settanta anni, a cura
di G. GARZELLA, E. SALVATORI, GISEM-Edizioni ETS, 2007 (PiBiGi, 23) pp. 27-44.

25

Pisa, la città che, più precocemente e più a lungo di altre, assorbì,
promosse e diffuse sempre nuove esperienze non solo economiche,
ma giuridiche e politiche, religiose e più latamente culturali, “per di-
versas mundi partes”: ed ecco giustificata nel titolo la precisazione:
culti importati, culti esportati e culti autoctoni nella Toscana occi-
dentale e nella circolazione mediterranea ed europea, che tiene con-
to nei limiti del possibile di questi orizzonti.

Questo impegno, apparentemente troppo vasto, rispetta il ruolo
plurisecolare e diversificato di Pisa che, intorno agli anni ’80 dell’XI
secolo, iniziò a governarsi autonomamente e diventò egemone anche
nell’organizzazione ecclesiastica, dalla concessione papale del vica-
riato apostolico di Corsica (1077-78), alla promozione del suo epi-
scopato a sede arcivescovile, con i poteri metropolitici e la elevazio-
ne a metropolita del suo arcivescovo Daiberto sulle diocesi di Corsi-
ca (1091,1092), a Legato papale in Sardegna (1093, 1097), alla par-
tecipazione alla prima Crociata e alla elezione del suo arcivescovo a
patriarca di Gerusalemme (1099)27 che le aprì la strada all’espansio-
ne commerciale in Oriente, a Bisanzio e nei paesi arabi: una voca-
zione mediterranea, mai smentita, che dal secolo VII28 accompagnò,
fino al tramonto delle libertà, la vita della città sull’Arno. 

Nel contributo di Maria Luisa Ceccarelli c’è un primo censimen-
to delle chiese pisane di Oltremare, suscettibile di nuove scoperte,
di cui si auspica l’approfondimento, sul piano sociale e istituziona-
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29 A. PATETTA, Gli ospedali di Pisa. Sanità e assistenza nei secoli XI-XV, Pisa, Edi-
zioni ETS, 2001, n. XXIII, Ospedale di Santo Spirito, pp. 127-131.

30 Per una sintesi della storia dell’Ordine ai suoi esordi si consulti qui il contributo
di Andrea Fara e in calce al volume l’ampia bibliografia curata dall’Autore.

31 Sui rapporti tra Pisa e la Francia meridionale nei secoli in esame, E. SALVATORI,
“Boni amici et vicini”. Le relazioni tra Pisa e la Francia meridionale dall’XI alla fine

del XIII secolo, Pisa, Edizioni ETS, 2001 (PiBiGi, 20).

26

le, del confronto con casi omologhi segnalati in Pisa, a conferma
che, mentre per altre città apparteneva al Comune l’iniziativa di
fondazione di chiese o ospizi nei luoghi di arrivo e di radicamento
dei mercanti di una stessa natio, a Pisa ancor prima che l’Ordo mer-
catorum fosse strutturato e operante, o separatamente da esso, la
fondazione di chiese o ospizi faceva capo a singole famiglie mer-
cantili nei luoghi di radicamento dei loro affari. Ne è esempio sin-
golare e importante la presenza in Pisa di un Ospedale del Santo
Spirito fin dall’ultimo decennio del secolo XII, quando è segnalata
dalla Ceccarelli anche la presenza ad Accon di un Ospedale del
Santo Spirito, legato al nome dei Pisani, già attivo almeno dal 1187,
in data dunque anteriore alla stessa fondazione di Pisa. Dell’Ospe-
dale in Pisa conosciamo l’origine e le principali vicende grazie a un
lavoro dedicato agli ospedali pisani da un mio bravo allievo, Ales-
sio Patetta, che ha pubblicato il censimento degli ospedali medioe-
vali di Pisa, già oggetto della sua tesi di laurea; egli segnala l’atto di
fondazione del 25 ottobre 1191 di un ospedale del Santo Spirito, dal
quale risulta che era costruito su terre di proprietà dei fondatori che
se ne riservavano il patronato, ed era destinato alle cure dei poveri,
dei malati, dei deboli29. Grazie all’atto di fondazione ne conosciamo
così la natura assistenziale, analoga a quella degli ospedali fondati
negli stessi anni da Guy de Montpellier, e osserviamo che a Pisa il
nuovo ospedale sorse ancor prima che Innocenzo III a Roma asse-
gnasse alle fondazioni ospedaliere di Guy de Montpellier la Chiesa
di Santa Maria in Sassia(1201) e promovesse la costituzione del-
l’Ordine, ispirandone lo Statuto30. Fu semplice suggestione o espe-
rienza diretta, fece tappa a Pisa Guy de Monpellier sulla strada per
Roma o la notizia delle sue fondazioni raggiunse Pisa per il tramite
dei mercanti pisani che frequentavano Montpellier?31 Cresciuto ac-
canto alla canonica regolare di San Martino in Chinzica, nei suoi
confronti i canonici rivendicarono i diritti parrocchiali, che tre ve-
scovi riconobbero loro, ma l’ospedale del Santo Spirito non dipese
mai né patrimonialmente né istituzionalmente da San Martino. Rile-
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32 Figura nella prima Regola dell’Ordine l’assistenza ai bambini: su ciò cfr. qui il
contributo di Andrea Fara nel testo corrispondente a note 4-7 e l’ampia bibliografia da lui
segnalata.
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viamo anche che non entrò nel novero degli enti che il 1257 con-
fluirono per volontà del papa Alessandro IV nello Spedale Novo,
poi Spedali riuniti di Santa Chiara, ma sopravvisse al grande accor-
pamento: non era dunque un ospedale di obbedienza vescovile; in-
fatti, dopo iterati tentativi degli arcivescovi, protrattisi lungo il cor-
so del Trecento, di unirlo all’ospedale di San Domenico dei Trova-
telli in via Calcesana, solo nel 1414 abbiamo notizia certa che per
iniziativa del Comune fu unito all’ospedale di Santa Maria della Pa-
ce (o dei Trovatelli). Non era stato affidato al Comune anche l’ospe-
dale di Accon? Un destino che rispettava comunque la vocazione
originaria dell’ente32.

È, questa, una ricerca che merita attenzione e che andrebbe con-
dotta nelle due sedi di Pisa e di Accon, negli archivi vaticani, in
quelli dell’Ospedale di Santa Maria in Sassia, per accertare l’appar-
tenenza istituzionale del Santo Spirito di Pisa: il nome dei fondatori
pisani andrà confrontato con quello dei personaggi legati all’Ospe-
dale di Accon, e andrà fatta la ricerca prosopografica per sapere se
appartengano a una stessa famiglia; le testimonianze della istituzio-
ne pisana andranno analizzate a confronto con quelle che la Cecca-
relli cita per l’ospedale di Accon, occupato dai francesi dopo la ri-
conquista della città il 1191, finché Riccardo Cuor di Leone ricono-
sciuti i diritti originari dei pisani, non lo consegnò il 1227 al comu-
ne pisano perché vi esercitasse il patronato, fatti salvi i diritti del-
l’Ordine dei Crociferi di Bologna, cui a quel punto l’ente era colle-
gato: una svolta, anche questa, tutta da capire e approfondire. Espe-
rienze di ricerca analoghe andrebbero fatte, ove possibile, anche per
le altre chiese pisane, segnalate dalla Ceccarelli in tutto il bacino del
Mediterraneo, i cui titoli si riscontrino anche a Pisa.

Fondato da Guy di Montpellier, approvato da Innocenzo III,
l’Ordine del Santo Spirito si diffuse rapidamente, inviato dal Papa e
dai suoi successori a operare in Europa e ai confini della Christiani-
tas latina, in Transilvania, la frontiera orientale del Regno di Un-
gheria: è questo l’esempio scelto per completare con un territorio di
confronto, ben conosciuto da noi, il nostro giro di orizzonte. Non è
una scelta casuale e non è estranea all’esperienza di ricerca del
gruppo pisano l’area romena, che è già stata fatta oggetto d’indagi-
ne nel volume di Cesare Alzati, Lo spazio romeno tra frontiera e
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33 Pisa, GISEM Edizioni ETS, 2002 (PiBiGi, 16).
34 A. FARA, Istituzioni politiche e vita economica su una frontiera dell’Europa me-

dievale dal XII al XVI secolo, Pisa, Dottorato in Storia, 2006.
35 Riguardo alla qualità delle responsabilità affidate dai papi ai nuovi Ordini, osser-

vavo in un mio recente contributo su Innnocenzo III che attività politica e pastorale in lui
coincidevano, e che gli Ordini Mendicanti, destinati a incarichi politici delicati, potevano
definirsi di fatto la nuova burocrazia della Sede Apostolica diffusa negli ambiti locali. G.
ROSSETTI, La pastorale nel IV Lateranense, in La pastorale della Chiesa in Occidente

dall’età ottoniana al Concilio Lateranense IV. Atti della quindicesima Settimana Interna-
zionale di Studio (Mendola 27-31 agosto 2001) Milano 2004, pp. 197-222. Sono due i
saggi da me dedicati a Innocenzo III che si ripubblicano in questa stessa collana in una
raccolta di miei scritti dal titolo Percorsi di Chiesa nella società medioevale. Il culto dei

santi, il patrimonio, i vescovi, il clero, le donne, le voci del tempo, e un papa riformatore:
Innocenzo III, appunto, il primo che promosse una riforma completa della istituzione
Chiesa: G. ROSSETTI, Il ruolo dell’episcopato nel piano di riforma di Innocenzo III, in Da

Luni a Sarzana (1204-2004). VIII centenario della traslazione della sede vescovile. Atti
del Convegno internazionale di studi (Sarzana, 30 settembre-2 ottobre 2004) a cura di
A. MANFREDI e P. SVERZELLATI, Città del Vaticano, 2007, Biblioteca Apostolica Vaticana
(Studi e testi 442) pp. 25-45.
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integrazione in età medioevale e moderna, pubblicato in questa
stessa collana33. Sulla Transilvania, territorio ungherese caratteriz-
zato da popolazione romena con importanti insediamenti germanici,
abbiamo in particolare una ricerca a tutto campo di Andrea Fara
nella sua tesi di dottorato discussa a Pisa34 e che ora si pubblica: è
lui l’ autore del contributo inserito in questa raccolta, dedicato in
particolare all’Ordine e alle Confraternite del Santo Spirito in
Transilvania: una vicenda esemplare dell’impegno universale, pa-
storale e politico, di Innocenzo III e dei suoi successori, nei con-
fronti tanto dei nuovi Ordini mendicanti quanto di quelli assisten-
ziali cavallereschi destinati, come il Santo Spirito, a divenire ba-
luardo orientale dell’Occidente e della Christianitas latina35. 

Una antologia, dunque, la nostra, di modelli di santità e di aggre-
gazioni sociali e religiose, nuove nello spirito e nei contenuti, che
vanno a comporre un quadro non banale della evoluzione dei mo-
delli di santità per rapporto alla società e alle istituzioni che li espri-
mono, alle aree che ne accolgono i culti e ne diffondono le attività.
Sono due gli snodi cronologici che segnalano il mutamento per rap-
porto ai culti e alle fondazioni tardoantiche e altomedioevali: sono,
a partire dal secolo XII, l’indipendenza cittadina e la creatività cul-
turale delle nuove classi mercantili, economicamente attive, o con-
tadine inurbate, non coinvolte prima nella proposta di nuovi santi, e,
a seguire, l’affermazione dei nuovi Ordini Cavallereschi
e Mendicanti, il loro successo presso le borghesie urbane, la loro
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36 Allucio da Pescia. Religione e società nei territori di Lucca e della Valdinievole, a
cura di C. VIOLANTE, Roma, Viella editrice, 1991; Pescia e la Valdinievole nell’età dei co-

muni, a cura di C. Violante, Pisa, ETS editore, 1995. E penso, contro il mito storiografico
dei contadi sacrificati dall’esodo dei residenti e dalla invadenza della proprietà dei cittadi-
ni, agli scritti antichi e recenti di Giorgio Chittolini, ancora e sempre attento a mettere in
luce le caratteristiche peculiari dei territori lombardi a regimi giuridici differenziati, in età
visconteo-sforzesca, e ai contributi dello stesso CHITTOLINI, di Renato BORDONE, Giusep-
pe SERGI, Gianmaria VARANINI, Giuliano PINTO, che hanno approfondito la conoscenza di
casi significativi di vitalità di comunità del territorio della Lombardia, del Piemonte, del
Veneto e del Contado fiorentino in età comunale nel volume su Città e territori nel me-

dioevo italiano. Studi in onore di Gabriella Rossetti, a cura di G. CHITTOLINI, G. PETTI

BALBI, G. VITOLO, Napoli, GISEM-Liguori editore, 2007 (Europa mediterranea, Quader-
ni, 20). Non dubito che anche per questi sia possibile documentare l’identità religiosa.
Penso anche all ‘esperimento fatto nella tesi di dottorato di un mio allievo molto dotato, il
dottor Andrea Giglioli, che ha studiato la Valdera (pisana, lucchese e volterrana) in tutti
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eccezionale capacità di diffusione esaltata dall’incoraggiamento e
dal supporto della Sede Apostolica, che ne agevolò il progresso e ne
orientò la vocazione verso le aree a rischio, adattando alle nuove
esigenze il loro primitivo statuto e agevolando la collaborazione dei
laici nelle Confraternite, che sostenevano economicamente le attivi-
tà assistenziali degli Ordini lucrando indulgenze e benefici spiritua-
li. La conoscenza approfondita della struttura politica ed economi-
ca, civile ed ecclesiastica della regione transilvana, consente ad An-
drea Fara di mettere in luce il ruolo dell’Ordine e delle Confraterni-
te del Santo Spirito, che vi ebbero eccezionale fortuna, nel lungo
periodo che va dalla loro prima apparizione al secolo XVI. 

Una confraternita rurale, singolare nella composizione, è quella
che segnala Amleto Spicciani commentando il calendario liturgico
pesciatino del secolo XII (codice C 530 della Biblioteca Capitolare
di Lucca), cui segue l’obituario edito da Fabrizio Mari con il rico-
noscimento dei soci iscritti alla confraternita, sia chierici che laici:
indizio di una vitalità culturale del territorio che per altre vie viene
attestata in tutta l’area settentrionale e centrale, a smentire il mito
storiografico di un contado immobile o impoverito dallo sfrutta-
mento delle città di riferimento. Della vitalità economica e religiosa
della Valdinievole, che ha Pescia come capoluogo, hanno dato testi-
monianza i convegni pesciatini, coordinati da Cinzio Violante, dedi-
cati il primo al santo locale Allucio (morto il 1134), il secondo a Pe-
scia e la Valdinievole nell’età dei comuni: di questo ebbi la ventura
di fare la relazione conclusiva e volli porre l’accento proprio su
quegli aspetti di vitalità economica e originalità di vita comunitaria
degli ambiti locali, di cui la Valdinievole era esempio importante36. 
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gli aspetti documentabili, economici e sociali, politici e giuridici, civili ed ecclesiastici,
dal XII secolo alla fine delle libertà di Pisa (1406), ricostruendo un profilo articolato delle
numerose comunità locali che la compongono, delle loro rappresentanze, dei margini di
autonomo reggimento di cui godevano, che facevano della società locale un interlocutore
attivo nei confronti della città in un rapporto dialettico, e non di passiva soggezione, che
premiava le economie locali e ne salvaguardava le attività: un terreno ben arato sul quale
è ora possibile impostare una ricerca sui centri di irradiazione della fede e la identità reli-
giosa delle popolazioni residenti (A. GIGLIOLI, La Valdera tra XII e inizi XV secolo. Dalla

frammentazione signorile a ‘contado’ di Pisa: evoluzione degli assetti politici, istituziona-

li, sociali ed economici, Pisa, Scuola di Dottorato in Storia, 2010).
37 Soprattutto quando il biografo è noto e – come per la Vita Rainerii – è contempo-

raneo e testimone della vita del santo. 
38 E. SALVATORI, qui pp. 317-344.
39 È attestata tra l’altro nella Vita una visita di Ranieri ai Crociati pisani il 1148.
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E non manca la dimostrazione che la fonte agiografica, per chi
voglia intenderla nella sua completezza e non esiti a metterla a con-
fronto con altre testimonianze contemporanee, consente di com-
prendere l’allusione a fatti riportati dal biografo che sono a latere
per rapporto alla vita del santo e apparentemente estranei, ma pre-
ziosi invece per chiarire aspetti significativi del tempo in cui la fon-
te fu redatta37, fin qui ignoti o mal noti. È quello che ha fatto, deco-
dificando in questa prospettiva la Vita Rainerii di XII secolo, Enrica
Salvatori38, che attraverso la fonte agiografica riesce a ricostruire un
momento misterioso della presenza di Pisa nel Mediterraneo, quello
che ruota intorno alla seconda Crociata, cui è incerto se Pisa abbia
partecipato: Pisa certamente vi collaborò, – ora lo sappiamo39 – ma
con contingenti privati, non ufficialmente, per rispettare gli accordi
diplomatici con i paesi del Mediterraneo islamico (Egitto, Maghreb,
El Andalùs, Baleari) collegati alla città da patti commerciali. Prende
vita e si anima per questa via un mondo sommerso di cui non si
riuscivano a cogliere i collegamenti; e giustamente rileva l’Autrice
che la ricostruzione del contesto getta nuova luce anche sulle scelte
operate dal santo, sulla sua consapevolezza del ruolo pubblico im-
portante di personaggi, estranei allo stile di vita da lui scelto ma de-
stinati a essere testimoni della sua santità e fatti oggetto “per ispira-
zione divina” della sua attenzione, come è il caso del rapporto con il
mercante pisano Ranieri Bottaccio. Ranieri, già circondato dalla fa-
ma di santità e investito della responsabilità di essere, sia in vita che
in morte, il santo patrono di Pisa e dei suoi concittadini, richiamato
per questo scopo dal comando di Dio a ritornare dal Santo Sepolcro
di Gerusalemme, cuore e fulcro della sua vocazione religiosa, al-
la sua città, volle come accompagnatore nel suo viaggio di ritorno
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40 Cit. pp. 303-319.
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Ranieri Bottaccio; questi era incaricato dal Comune di Pisa di svol-
gere delicate missioni diplomatiche che le virtù profetiche del santo
(le informazioni da lui raccolte) maturate nella eccezionale espe-
rienza spirituale e sociale fatta per lunghi anni in Terra Santa, aiuta-
rono a risolvere: un intarsio importante che completa l’analisi della
spiritualità del santo, di cui ha dato una fine interpretazione Gabrie-
le Zaccagnini nel saggio Il viaggio in Terrasanta nelle ‘vitae’ di Ra-
nieri e Bona, da poco edito nel volume Un filo rosso40.

Da Gabriele Zaccagnini attendiamo in questa collana la edizione
critica della Vita Rainerii, che completa il programma di pubblica-
zioni previsto nel progetto di ricerca.

Che alla conoscenza dei santi, e dei culti che suscitarono, e della
diffusione della cultura religiosa debba concorrere la conoscenza di
ogni tipo di fonte, non solo perché è compito e dovere dello storico
non trascurare nessun indizio, ma perché l’intreccio delle testimo-
nianze diverse è indispensabile per avvicinarci alle risorse, alla qua-
lità dei rapporti e ai modelli di comportamento della società che vis-
se il tempo proprio come possibilità unica e irripetibile di vita, se-
condo parametri di riferimento sui quali è nostro compito fare luce
il più possibile, senza rischi di generalizzazioni o di adesione a miti
storiografici non verificati, mi sembra dimostrato. E la vita del san-
to non è isolabile, porta con sé la devozione dei fedeli, il culto, il
suo definitivo inserimento nella vita liturgica e la sua diffusione, gli
enti ecclesiastici che lo riconoscono, la toponomastica, che ne ripete
il nome anche negli insediamenti in cui la presenza del culto non è
più attestata, i percorsi viari, che aiutano a ricostruire il “bacino di
utenza” della devozione che gli veniva, o ancora gli viene tributata.

Il nome del santo può diventare, nel luogo dove ha avuto la mag-
giore vitalità, vuota traccia di un culto ormai tramontato, o può tro-
vare fortuna e successo, non dove ha avuto origine ma dove si è per
avventura radicato: e ciò può essere sintomo di conservatorismo
dell’ambiente nel quale ancora figura, o indizio di crescita di una
devozione locale pilotata da protagonisti che andranno riconosciuti.
Non c’è confine verticale all’indagine sulla diffusione del culto di
un santo che dopo la maggiore fioritura può radicarsi in luoghi nuo-
vi, non frequentati prima, per le ragioni più diverse: la generosità di
fedeli che gli dedicano un altare, una cappella, una edicola, l’inizia-
tiva del clero, la riconoscenza di chi ritiene di avere tratto beneficio
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41 Si può leggere il programma su ‘Reti Medievali-Scaffale’ cliccando il nome di un
curatore, ad esempio ‘Petralia’. La pubblicazione degli Atti avrebbe consentito di fare la
mappatura dei territori di tutta la Toscana, a confronto, compresi i territori signorili colle-
gati alle città di riferimento: peccato!

42 Rinvio al mio saggio: G. ROSSETTI, Costituzione cittadina e tutela del contado,

una vocazione originaria a Pisa tra XI e XII secolo: i protagonisti e gli spazi, in Legisla-

zione e prassi istituzionale a Pisa, cit. pp. 105-161, un excursus su tutti gli ambiti territo-
riali che compongono il dominio politico di Pisa dal Valdiserchio a Piombino; ma anche
EADEM, Elementi feudali nella prima età comunale, in Il feudalesimo nell’alto medioevo,
Atti della Settimana di Studio 1999, Spoleto 2000, t. II pp. 875-913, per la varietà delle
forme giuridiche che convivono nei territori nella prima età comunale. Una trama indi-
spensabile a una ricerca possibile sui centri di irradiazione della spiritualità e della cultu-
ra religiosa negli ambiti descritti. Per l’area lombarda ricordo la mia prima lontana espe-
rienza di ricerca sulla diffusione del culto di san Giuliano Martire, in area milanese e pa-
vese, del culto a Milano e nel suo territorio dei santo confessore Giulio prete cui fu asso-
ciato in area novarese un fratello Giuliano, diacono (vi ho fatto riferimento sopra); del ti-
tolo ‘Concilium Sanctorum’ a Brescia e a Milano, ora nella raccolta di miei saggi: Per-

corsi di Chiesa, cit. a nota 35, in stampa in questa collana.
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dal suo intervento invocato, le direttive della Chiesa locale volte a
rivitalizzare la devozione dei fedeli, la volontà politica dei gover-
nanti di dare agli amministrati un riferimento spirituale comune nel
quale si riconoscano: sono tutti mutamenti che possono essersi veri-
ficati fino ai nostri giorni.

Per tutte queste ragioni la ricerca sul culto dei santi deve essere
programmata partendo da spazi individuati, appartenenti ad ambiti
regionali o sub regionali dei quali si conoscano a fondo la evoluzio-
ne sociale e istituzionale, i collegamenti, gli esiti economici e politi-
ci di lungo periodo, come è per noi la Toscana Occidentale dall’età
longobarda al XV secolo, con le caratteristiche che abbiamo riper-
corso. L’importanza della conoscenza dei ‘territori’ che compongo-
no un’area regionale o subregionale, dalla loro costituzione fino alla
formazione dei principati, è stata da me messa in evidenza nel con-
tributo “Territori e spazi politici”: un titolo da decodificare, dei
contenuti da precisare, che è relazione introduttiva al Convegno, te-
nutosi a Pisa nel giugno del 2004, coordinato da Giuseppe Petralia e
Mauro Ronzani: “Territori e spazi politici dalla Marca di Tuscia al-
la Toscana comunale” di cui non sono pubblicati gli Atti41. È sintesi
tematico-metodologica delle esperienze di ricerca, lì citate, che al
tema dei contadi toscani ho dedicato negli ultimi anni, riprendendo
la vocazione antica dei miei studi giovanili sul contado lombardo e
di quelli che il magistero di Violante e gli allievi suoi e miei nella
lunga militanza pisana hanno prodotto42. Questo saggio è pubblica-
to in forma digitale su “Reti Medievali Scaffale” e volentieri lo farei
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oggetto di discussione con gli studiosi interessati alla verifica sul
terreno dei cammini della santità, essendo la conoscenza dei territo-
ri nelle loro strutture e nella loro evoluzione conditio sine qua non
di ogni tipo di analisi sociale, economica, politica, istituzionale, in-
cluse quelle che attengono alla cultura e alla identità religiosa delle
popolazioni, quali i culti e la loro la diffusione, i centri di irradiazio-
ne che li rappresentano, i gruppi sociali che li frequentano. 

I culti si radicano non solo entro le diocesi delle quali valicano
facilmente i confini, ma anche nei ‘territori’, intesi sia nel significa-
to tecnico di ‘spazi politici’ delle città di appartenenza, sia di ‘ambi-
ti’ omogenei, retti da signori e comunità rurali con autonomia am-
ministrativa, comunicanti tra loro e con città di riferimento scelte
per comunanza di interessi e di obiettivi, cui si legano con patti di
alleanza. È negli ‘ambiti’ così configurati che i santi trovano il baci-
no di utenza donde possono diffondersi entro il sistema di rapporti
che coinvolge la società di provenienza anche in aree lontane; è nel-
le città di origine, o di riferimento, che santi lontani vengono trasfe-
riti dai loro zelatori per assicurarsi il possesso di reliquie prestigiose
e la protezione di taumaturghi famosi nel mondo; ed è, per conver-
so, nella comunicazione con il vasto mondo che anche i ‘piccoli’,
come Ranieri e Bona, maturano esperienze spirituali e vocazioni
nuove di cui arricchiscono la patria cittadina. 

Culti importati, culti esportati e culti autoctoni sono una vicenda
universale, e poiché universale per il tempo indagato è la diffusione
dei nuovi Ordini soprattutto per impulso della Sede Apostolica, è
stato possibile seguire l’evoluzione di un Ordine assistenziale, quel-
lo del Santo Spirito, che ebbe il suo primo banco di prova nel Medi-
terraneo, fino agli estremi confini della Christianitas latina: lì, in un
territorio di frontiera omogeneo, nel quale convivevano tradizioni
ecclesiastiche diverse, l’Ordine esportò, a testimonianza della obbe-
dienza romana, il culto dello Spirito, e poté sviluppare la propria at-
tività ospedaliera coinvolgendo in questa azione missionaria i laici,
organizzati nelle Confraternite omonime che crebbero numerose e
attivissime. Furono proprio le fraternitates, appartenenti a quel ceto
mediano che potremmo definire borghese, a penetrare più a fondo
nel tessuto sociale e ad avere una diffusione più capillare, mentre
l’Ordine, chiuso nei suoi nosocomi, amministrava il cospicuo patri-
monio originario, che si era arricchito nel tempo con lasciti eredita-
ri, e attraeva al suo interno i ceti più elevati. Toccò alle fra-
ternitates, nel XVI secolo quando la resistenza contro le scorrerie e
le invasioni degli Ottomani divenne, in quella terra di frontiera, lot-
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43 Sulle origini e l’affermazione dell’ Ordine del Santo Spirito è preziosa la sintesi
della storia dell’Ordine che Andrea Fara premette, nel suo contributo, alla trattazione sul-
la Transilvania. Sulle trasformazioni che gli Ordini Ospedalieri-Militari subirono, fino al-
la fine del XV secolo, si consulti la bibliografia completa, dall’Autore redatta in calce al
volume; segnalo, in particolare, Gli ordini ospedalieri tra centro e periferia. Atti del
Convegno (2005) a cura di A. ESPOSITO e A. REHBERG, Roma 2007 (Collana di Ricerche
dell’Istituto Storico Germanico di Roma): riguardo alla diffusione in Europa dell’ Ordine
del Santo Spirito: ivi, Sezione III, Il caso dell’Ordine di Santo Spirito, con saggi di M.
SENSI, A. ESPOSITO, F. DURAND, G. DROSSBACH.
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ta quotidiana, assumersi compiti di milizia armata, trasformarsi in
baluardo della cristianità, quasi un Ordine militare cui i ceti medi
non avevano altrimenti accesso: queste le osservazioni conclusive
dell’Autore43. 

Una duttilità di cui i nuovi Ordini, in specie militari-cavallere-
schi, o divenuti tali di fatto, come le fraternitates del Santo Spirito
in Transilvania, coinvolti nelle guerre del Rinascimento, dovettero
dare prova un po’ dovunque.
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GISEM-Edizioni ETS, 1995, (PiBiGi, 6). 

ZACCAGNINI G. - MALLEGNI F., Il beato Domenico da Pisa converso del mo-
nastero di San Michele in Borgo. Indagine storica e antropologica, Pisa.
Gisem-Edizioni ETS, 1996 (PiBiGi,12). 

ZACCAGNINI G., La tradizione agiografica medievale di santa Bona da Pisa,
Pisa, GISEM-Edizioni ETS, 2004 (PiBiGi, 21). 

ZACCAGNINI G., Continuità e trasformazione dell’ ideale francescano nel “De
adventu...” di Tommaso da Eccleston, in Il francescanesimo a Pisa (secc.
XIII-XIV) e la missione del beato Agnello in Inghilterra, a Canterbury e
Cambridge (1224-1236). Atti del Convegno di Studi, Pisa, Chiesa di San
Francesco (10-11 marzo 2001), Pisa, 2003.

GABRIELE ZACCAGNINI

La bibliografia riguarda entrambi i saggi dell’Autore, Il Santorale
pisano nei calendari liturgici dei secoli XII e XIII -  Calendari pisani
medievali, pp. 35-104, e «Santo subito!» La promozione del culto di
Thomas Becket a Pisa (secoli XII-XIII), pp. 345-358. I due contribu-
ti, pur trattando del culto dei santi di uno stesso ambito geogra-
fico, sono stati pubblicati separatamente perché legati a due momenti
profondamente diversi: il primo riguarda il periodo antico e altome-
dioevale, fino al secolo XII, in cui l’identità della Chiesa pisana era
in formazione e il santorale locale era ancora basato su quello
della Chiesa lucchese; il secondo il periodo comunale, fino alla con-
quista fiorentina del 1406, quando il santorale pisano acquisì un’i-
dentità propria, arricchendosi di nuovi santi e beati locali. Diverse
sono anche le fonti: mentre per l’età comunale abbiamo un’ampia
documentazione, anche di carattere agiografico, per l’epoca prece-
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dente, a parte la Passio Torpetis, disponiamo solo dei tre calendari li-
turgici, che proprio per questo sono stati oggetto di un’analisi parti-
colareggiata, agiologica e filologica

Fonti

Per il numero e la complessità delle fonti agiografiche utilizzate si rinvia sen-
z’altro alle note ai testi.

Letteratura

AGOSTINO C., Il beato Giordano da Rivalto, in La comunità di Chianni. Mo-
menti di storia, a c. di C. AGOSTINI - C. IANNELLA - M. TANGHERONI, Pisa
1994, pp. 51-84.

AMBRASI D., s. v. Restituta di Teniza, in Bibliotheca Sanctorum (di seguito BS)
XI, Roma 1968, cc. 130-135.

AMORE A., s. v. Milziade, papa, in BS IX, Roma 1967, cc. 488-491.

AMORE A., s. v. Sebastia, XL martiri di, in BS XI, Roma 1968, cc. 768-771.

BANTI O., La fondazione del monastero, in Il monastero di S. Domenico in
Pisa, Roma s. d. (ma 1993), pp. 23-54.

BANTI O., Monumenta Epigraphica Pisana speculo XV antiquiora, Pisa 2000.

BAROFFIO G., Agiologia e bibliologia liturgica, in Il tempo dei santi fra Oriente
e Occidente. Liturgia e agiografia dal tardo antico al concilio di Trento. At-
ti del IV Congresso di studio dell’AISSCA. Firenze, 26-28 ottobre 2000, Ro-
ma 2005, pp. 31-34.

BARSOTTI G., Pro memoria sul beato Giovanni della Pace, confessore pisano.
Dissertazione, Pisa 1901.

BARSOTTI G., Un nuovo fiore domenicano. La beata Iacopina da Pisa, suora
della Penitenza, Pisa 1904.

BARSOTTI G., Vita e culto del beato Andronico della Rocca ed altre memorie
francescane in Pisa, Levanto 1910.

BEDINI B., s. v. Baldovino di Pisa, in BS II, Roma 1962, c. 729.

BERGAMASCHI G., Una redazione ‘bresciana’ della Passio sanctae Iuliae in To-
scana, in «Nuova Rivista Storica», LXXXVII, 2003, pp. 625-668.

BERGAMASCHI G., S. Giulia a Lucca: la chiesa e il culto della santa, in «Nuova
Rivista Storica», XC, 2006, pp. 763-782.

BRANDO M., Il nome: s. Torpè e Nerone, in Pisa: le Terme “di Nerone”, a c. di
M. PASQUINUCCI - S. MENICHELLI, Pontedera 1989, pp. 24-25.

BRUSCHI C., s. v. Gambacorta, Chiara, in Dizionario Biografico degli Italiani
(di seguito DBI), LIX, Roma 1999, pp. 6-7.

BURCHI P., s. v. Efisio, in BS IV, Roma 1964, cc. 939-940. 
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CABY C., La sainteté féminine camaldule au Moyen Age: autour de la b. Ghe-
rardesca de Pise, in «Hagiographica» I, 1994, pp. 235-269.

CACCIAMANI G.; s. v. Vernagalli, Domenico, in BS, XII, Roma 1969, c. 1040.

CARLETTI S., s. v. Sisto II, papa, in BS XI, Roma 1968, cc. 1256-1261.

CATUREGLI N., s. v. Ranieri di Pisa, in BS XI, Roma 1968, cc. 37-44.

CECCARELLI LEMUT M.L., La sede Metropolitana e Primaziale di Pisa nei rap-
porti con i pontefici da Onorio II a Innocenzo II, in Nel IX centenario della
Metropoli Ecclesiastica di Pisa. Atti del convegno di studi (Pisa, 7-8 mag-
gio 1992), a c. di M.L. CECCARELLI LEMUT - S. SODI (= Opera della Prima-
ziale pisana. Quaderno 5), Pisa 1995, pp. 153-155.

CECCARELLI LEMUT M.L., Il Mediterraneo dei Santi, in Pisa e il Mediterraneo.
Uomini, merci, idee dagli Etruschi ai Medici, a c. di M. TANGHERONI, Gine-
vra-Milano 2003, pp. 133-137.

CECCARELLI LEMUT M.L., Santi nel Mediterraneo dalla Sardegna a Pisa, in
«Bollettino Storico Pisano» LXXIV, 2005, pp. 201-208.

CECCARELLI LEMUT M.L. - GARZELLA G., “Optimus antistes”. Pietro vescovo di
Pisa (1105-1119), autorità religiosa e civile, in «Bollettino Storico Pisano»,
LXX, 2001, pp. 79-103.

CECCARELLI LEMUT M.L. - GARZELLA G., Sulle rotte dei santi. Circolazione di
culti e di reliquie a Pisa (VI-XII secolo), in Reliques et sainteté dans l’espa-
ce médiéval, ed. J.-L. Deuffic (= Pecia, 2006), pp. 227-244.

CECCARELLI LEMUT M.L. - SODI S., Per una riconsiderazione dell’evangelizza-
zione della Tuscia: la Chiesa di Pisa dalle origini all’età carolingia, in «Ri-
vista di Storia della Chiesa in Italia», L, 1996, pp. 9-56.

CERAFOGLI G., s. v. Andronico da Pisa, in BS, I, Roma 1961, c. 1177.

CICCONE G. - POLIZZI S., Le istituzioni pubbliche ed ecclesiastiche a Livorno
fra il 1000 e il 1400, in «Studi Livornesi», 1, 1986, pp. 27-31.

CIGNITTI B., s. v. Acacio e Diecimila compagni, in BS I, Roma 1961, cc. 134-136.

CRISTIANI E., s. v. Baldovino, in DBI V, Roma 1963, pp. 530-531.

Culto e storia in Santa Giulia, a c. di G. ANDENNA, Brescia 2001 (Atti del Con-
vegno, Brescia 20 ottobre 2000).

DALLE CARBONARE M., Nuove considerazioni su Tiziano vescovo di Treviso
(secolo VIII), in «Archivio Veneto», CXXX, V ser., n. 188, pp. 5-43.

DANIELE I., s. v. Eugenio III, in BS V, Roma 1964, cc. 196-201.

DELCORNO C., Giordano da Pisa e l’antica predicazione volgare, Firenze 1975.

DELCORNO C., s. v. Giordano da Pisa, in DBI LV, Roma 2000, pp. 243-251.

Devozione e culto dei santi a Pisa nell’iconografia a stampa, a c. di S. BURGA-
LASSI - G. ZACCAGNINI, Pontedera 1997.
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DI AGRESTI G., s. v. Lorenzo da Ripafratta, in BS VIII, Roma 1967, cc. 144-145.

ELSHEIKH M.S., La leggenda di s. Torpè, Firenze 1977 (= Quaderni degli «Stu-
di di Filologia Italiana». Quaderno 3).

FERRALI S., s. v. Gambacorta, Chiara, in BS VI, Roma 1965, cc. 23-26.

FERRALI S., s. v. Giovanni della Pace, in BS VI, Roma 1965, cc. 859-861.

FERRARA P., Luci ed ombre nella cristianità del secolo XIV. Il b. Pietro Gamba-
corta da Pisa e la sua Congregazione (1380-1933), Città del Vaticano 1964.

FERRARA P., s. v. Gambacorta, Pietro, in BS VI, 1965, cc. 26-27.

Il francescanesimo a Pisa (secc. XIII-XIV) e la missione del beato Agnello in
Inghilterra, a Cantherbury e Cambridge (1224-1236). Atti del Convegno di
Studi, Pisa, Chiesa di S. Francesco (10-11 marzo 2001), Pisa 2003.

FUSCONI G.M., s. v. Abibo, in BS I, Roma 1961, cc. 77-81.

GARRISON E.B., Studies in the history of mediaeval Italian painting, I-IV, Flo-
rence 1953-1962.

GARZELLA G., Pisa com’era: topografia e insediamento dall’impanto tardoan-
tico alla città murata del secolo XII, Napoli 1990 (Europa mediterranea.
Quaderni 6).

GIANANI E., Opicino de Canistris. L’anonimo ticinese e la sua descrizione di
Pavia (cod. Vaticano Palatino latino 1993). Testo latino e versione italiana,
Pavia 1976.

GIORDANO S., s. v. Gambacorta, Pietro, in DBI LIX, Roma 1999, pp. 22-24.

GORDINI G.D., s. v. Lussurio, Cisello e Camerino, in BS VIII, Roma 1966, c.
395-396.

GORDINI G.D., s. v. Torpes, in BS XII, Roma 1969, c. 628.

GRÉGOIRE R., San Ranieri di Pisa (1117-1160) in un ritratto agiografico inedito
del secolo XIII, Pisa 1990 (Biblioteca del «Bollettino storico Pisano». Col-
lana storica, 36).

GROSSI I.P., Il beato Lorenzo da Ripafratta, domenicano, Firenze 1957.

GUIDI P., La liste inédite des diptyques de la liturgie de Lucques à l’époque
lombarde, in «Revue Bénédictine» XXIV, 1907, pp. 119-123.

IANNELLA C., Giordano da Pisa. Etica urbana e forme della società, Pisa 1999
(= Studi Medievali. Collana diretta da C. Violante, 8) Manselli R., s. v. Bar-
tolomeo da Pisa, in DBI VI, Roma 1964, pp. 756-758.

MARTINI G., Theatrum Basilicae Pisanae in quo praecipue illius partes enar-
rationibus, iconobusque ostenduntur, Romae 1705.

MASCARUCCI O., Ricordi pistoiesi inediti sul B. Lorenzo da Ripafratta, in «Bul-
lettino storico pistoiese» 59 (1957), pp. 12-23.
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MASSA E., Bona da Pisa, santa, in DBI XI, Roma 1969, pp. 426-427.

MATTEI A. F., Ecclesiae pisanae historia, I-II, Lucae 1768-1772.

MATTEUCCI B., s. v. Bona da Pisa, in BS III, Roma 1963, cc. 234-236.

MATTEUCCI B., s. v. Antonio (Antonino) da Lucca, in BS II, Roma 1962, cc.
151-153.

MEDRI E., Cenni storici e biografici dell’eremita san Guido Conte di Donorati-
co, Empoli 1939.

ORLANDI S., Il beato Lorenzo da Ripafratta, campione della riforma domenica-
na del sec. XV, Firenze 1956.

PANARELLI F., Culto dei santi e culto dei luoghi: il caso di s. Bona da Pisa e il
monastero di S. Jacopo de Podio, in Pisa e la Toscana occidentale nel Me-
dioevo, 2. A Cinzio Violante nei suoi 70 anni, Pisa 1992 (Piccola Biblioteca
Gisem, 1), pp. 151-180.

PETRUCCI A. - ROMEO C., L’orazionale visigotico di Verona. Aggiunte avventi-
zie, indovinello grafico, tagli maffeani, in «Scrittura e Civiltà», XXII, 1998,
pp. 13-30.

PICASSO G., s. v. Valfrido della Gherardesca, in BS XII, Roma 1969, cc. 932-
933.

PONCELET A., Catalogus Codicum hagiographicorum latinorum Bibliothecae
Vaticanae, Bruxellis 1910 (Subsidia Hagiographica 11).

PRATESI R., Agnello da Pisa, in DBI I, Roma 1960, p. 430.

RAZZI S., Le vite de’ Santi e Beati dell’Ordine Camaldolese, Firenze 1600.

REDI F., Strutture medioevali superstiti in una chiesa di Barbaricina: un pro-
blema di archeologia monumentale, in «Bollettino Storico Pisano», XLVIII,
1979, pp. 6-9.

REDIGONDA L.A., s. v. Mancini, Maria, in BS VIII, Roma 1966.

Regesto della Chiesa di Pisa, a c. di N. CATUREGLI, Roma 1938 (Regesta Char-
tarum Italiae, 24).

ROBSON M., Agnellus of Pisa, minister provincial of England (1224-1236), in Il
francescanesimo a Pisa… (v.), pp. 1-28.

RONZANI M., Gli Ordini Mendicanti e le istituzioni ecclesiastiche preesistenti a
Pisa nel Duecento, in «Mélanges de l’Ecole Française de Rome. Moyen
Age / Temps modernes», 89, 1977, pp. 667-677.

RONZANI M., Il Francescanesimo a Pisa fino alla metà del Trecento, in «Bol-
lettino Storico Pisano», LIV, 1985, pp. 1-55.

RONZANI M., La chiesa e il convento di S. Francesco nella Pisa del Duecento,
in Il francescanesimo a Pisa… (v.), pp. 31-45.
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RONZANI M., Pisa fra Papato e Impero alla fine del secolo XI: la questione del-
la “selva del Tombolo” e le origini del monastero di S. Rossore, in G. ROS-
SETTI (a cura di), Pisa e la Toscana occidentale nel medioevo. A Cinzio Vio-
lante nei suoi 70 anni, 1, Pisa 1991, pp. 173-230. 

ROSSI A., Il monastero di S. Vito, S. Melchiade e San Gorgonio dalle origini si-
no alla fine del XII secolo, tesi di laurea, relatore Gabriella Rossetti, Univer-
sità degli Studi di Pisa, a. acc. 1993-94.

SABATELLI G.V., s. v. Alberti (de Alberti, degli Alberti) Alberto da Pisa, in BS I,
Roma 1961, cc. 674-675.

SABATELLI G.V., s. v. Agnello (Agnelli) da Pisa, in BS I, 1962, cc. 367-369.

SAINATI G., Diario Sacro pisano, 3a ed., Torino 1898.

SAINATI G., Vite dei Santi Pisani, Pisa 18441, 18592, 18843.

SAINATI G., Variazioni ed aggiunte fatte all’opera “Vite dei Santi Beati e Servi
di Dio nate nella Diocesi Pisana”, Pisa 1901.

SAJANELLO J.B., Historica monumenta Ordinis s. Heronymi Congregationis b.
Petri de Pisis, I, Venetiis 1728, pp. 3-63.

SAUGET J.-M., s. v. Gorgonio, in BS VII, Roma 1966, cc. 122-126. 

SAUGET J.-M., s. v. Isidoro vescovo di Antiochia, in BS VII, Roma 1966, c. 960.

SCALFATI S.P.P., Ecclesia Sancti Viti. Le più antiche attestazioni nei documenti
pisani, in «Bollettino Storico Pisano» XLVII, 1978, pp. 133-155.

SCHIAPARELLI L., Sulla data e provenienza del codice LXXXIX della Biblioteca
Capitolare di Verona (Orazionale Mozarabico), in ID., Note di diplomatica,
a c. di A. PRATESI, Torino, Bottega d’Erasmo, 1972, pp. 319-350.

Les sermons et la visite pastorale de Federico Visconti archevêque de Pise
(1253-1277), édition critique par N. Bériou et I. le Masne de Chermont avec
la collaboration de P. Bourgain et M. Innocenti; avant-propos de A. Vauchez
et E. Cristiani, Rome 2001 (= Sources et documents d’histoire du Moyen
Age, publiés par l’École française de Rome, 3).

SILLI A., s. v. Giordano da Pisa, in BS VI, Roma 1965, cc. 505-507.

SOMIGLI C, s. v. Bartolomeo da Pisa, in BS II, Roma 1962, cc. 891-802.

SOMIGLI C., s. v. Gherardesca, in BS VI, Roma 1965, c. 317.

SOMIGLI C., s. v. Guido della Gherardesca, in BS VII, Roma 1966, cc. 508-509.

SOMIGLI C., s. v. Maria di Pisa, in BS VIII, Roma 1967, c. 1027.

SPADAFORA F., s. v. Gamaliele, in BS VI, Roma 1965, cc. 22-23.

SPADAFORA F., s. v. Nicodemo, in BS IX, Roma 1967, cc. 905-908.

TOMEA P., Intorno a Santa Giulia. Le traslazioni e le “rapine” dei corpi santi
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nel regno longobardo (Austria e Neustria), in Culto e storia in Santa Giulia
(v.), pp. 29-101.

TONCELLI D., La beata Chiara Gambacorti, Pisa 1920.

VIOLANTE C., Cronotassi dei vescovi di Pisa dalle origini agli inizi del sec.
XIII. Primo contributo a una nuova «Italia Sacra», in Miscellanea G.G.
Meersseman, Padova 1970 (= Italia Sacra 15-16), pp. 42-46.

Vita Walfredi und Kloster Monteverdi. Toskanisches Mönchtum zwischen lango-
bardischer und fränkischer Herrschaft, herausgegeben von K. Schmid, Tü-
bingen 1991 (= Bibliothek des Deutschen Historischen Instituts in Rom, 73)

VOLPINI E., Ranieri da Rivalto, domenicano, in Memorie Istoriche di più illu-
stri pisani, Pisa 1792 (ris. anast. Italica Gens. Repertori di bio-bibliografia
italiana, 41, Bologna 1972), vol. IV, pp. 137-158.

ZACCAGNINI G., Agiografia e culto dei santi a Pisa nel Medioevo, in La Chie-
sa pisana. Notizie, rilievi e considerazioni sulla diocesi di Pisa, Pisa 1989,
pp. 59-73.

ZACCAGNINI G., Il giuramento di fedeltà di Bernardo vescovo di Galtellì all’ar-
civescovo e alla Chiesa di Pisa, in «Bollettino Storico Pisano», LXIII,
1994, pp. 35-59.

ZACCAGNINI G., Ubaldesca, una santa laica nella Pisa dei secoli XII-XIII, Pisa
1995 (Piccola Biblioteca GISEM, 6).

ZACCAGNINI G., L’agiografia pisana medioevale: problemi e prospettive di ri-
cerca, in Devozione e culto dei santi… (v.), pp. 21-56.

ZACCAGNINI G., Schede agiografiche, in Devozione e culto dei santi (v.), pp.
57-78.

ZACCAGNINI G., Continuità e trasformazione dell’ideale francescano nel “De
adventu…” di Tommaso da Eccleston, in Il francescanesimo a Pisa… (v.),
pp. 49-70.

ZACCAGNINI G., La tradizione agiografica medioevale di santa Bona da Pisa,
Pisa 2004 (Piccola Biblioteca GISEM, 21).

ZACCAGNINI G., Il viaggio in Terrasanta nelle Vitae di Ranieri e Bona, in «Un
filo rosso». Studi antichi e nuove ricerche sulle orme di Gabriella Rossetti
in occasione dei suoi settanta anni, a c. di G. GARZELLA - E. SALVATORI, Pi-
sa 2007 (Piccola Biblioteca GISEM, 23), pp. 303-319.

ZACCAGNINI G. - MALLEGNI F., Il beato Domenico da Pisa, converso del mona-
stero di S. Michele in Borgo. Indagine storica e antropologica, Pisa 1996
(= Piccola Biblioteca Gisem, 12).

ZIMMERMANN H., s. v. Eugenio III, papa, in DBI XLIII, Roma 1993, pp. 490-496.

ZUCCHELLI N., La beata Chiara Gambacorta, la chiesa e il convento di S. Do-
menico in Pisa, Pisa 1914, in parte ristampato nel volume Il monastero di S.
Domenico in Pisa (1385-1985), Roma 1985.
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GIANNI BERGAMASCHI

La bibliografia che segue non è certamente esaustiva rispetto alla
considerevole letteratura, non tanto su santa Giulia, quanto sul mo-
nastero bresciano di S. Salvatore - S. Giulia. Per ulteriori indicazio-
ni bibliografiche sugli argomenti specifici trattati nel contributo, co-
munque, si rimanda alle note.

Fonti

Passio sanctae Iuliae (BHL 4516 = Passio I), in AASS Maii, V, Antverpiae
1685, p. 169; Th. RUINART, Historia persecutionis Vandalicae in duas par-
tes distincta. Prior complectitur libros quinque Victoris Vitensis Episcopi…
Posterior Commentarium historicum de Persecutionis Vandalicae ortu, pro-
gressu et fine, Parisiis, T. Muguet, 1694; Venetiis, Typis Josephi Bettinelli,
1732, pp. 219-221 (= PL, 58, coll. 378-380).

Passio II (non recensita nella BHL); è edita solo la clausula de translatione in
AASS Maii, V, p. 170, capp. 6-7.

Ergo pii fratres, carme per s. Giulia, in G. BRUNATI, Vita o gesta di santi bre-
sciani (vedi), II, p. 240, nota 5; ora in G. BERGAMASCHI, Il carme “Ergo pii
fratres” e gli inni per santa Giulia (vedi), appendice A.

Additamentum per Giulia al Martirologio di Adone, in PL 123, col. 426.

MALVECII J. Chronicon Brixianum ab origine urbis ad Annum usque
MCCCXXXII, in RIS, 14, Mediolani 1729.

VITALE S., Chronica sacra. Santuario di Corsica. Nel quale si tratta della Vita,
& Martirio della Gloriosa Vergine, & Martire Santa Giulia di Nonza, natu-
rale della detta Isola…, in Fiorenza. Nella Stamperia nuoua d’Amador
Massi e Lorenzo Landi, 1639.

BAITELLI A., Vita, Martirio et Morte di S. Giulia cartaginese crocifissa il cui
Gloriosissimo Corpo riposa nel venerabil Tempio del Serenissimo Monaste-
rio di S. Giulia in Brescia, in Brescia, per Antonio Rizzardi, 1657; ora in
Annali di S. Giulia, in rist. anast. a c. di V. VOLTA, Brescia s.d. [ma 1979],
Parte III, pp. 1-17.

Letteratura

Una completa rassegna critica, per quanto non recente, su santa Giulia, dai
testi agiografici alla diffusione del culto, con ricco apparato iconografico e con
riferimento ai primi due fondamentali lavori su s. Giulia, quelli di Lanzoni, in:

FAPPANI A., Una santa, un villaggio: S. Giulia V. M., Brescia, Edizioni «Voce
del popolo», 1984.

LANZONI F., Le origini del cristianesimo e dell’episcopato nella Corsica, in
«Rivista storico-critica delle scienze teologiche», 6 (1910), pp. 446-451.
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LANZONI F., Le diocesi d’Italia dalle origini al principio del secolo VII (an.
604), Faenza 1927 (Studi e testi, 35, II), pp. 683-686. 

Sul monastero bresciano di S. Salvatore - S. Giulia un punto di partenza im-
prescindibile è la rassegna bibliografica in:

ARCHETTI G., Il monachesimo bresciano nella storiografia di fine secolo, in
Dove va la storiografia monastica in Europa? Temi e metodi di ricerca per
lo studio della vita monastica e regolare in età medievale alle soglie del ter-
zo millennio (Atti del Convegno Internazionale, Brescia-Rodengo, 23-25
marzo 2000), Milano 2001, pp. 457-471.

Desidero in particolare segnalare i lavori di Maria Bettelli, che tanta parte
dei suoi studi aveva dedicato al cenobio femminile:

BETTELLI BERGAMASCHI M., A proposito del ‘privilegium’ di Paolo I per il mo-
nastero bresciano di S. Salvatore (secolo VIII). I, in «Nuova Rivista Stori-
ca», 67 (1983), pp. 119-137; II, Ibidem, 68 (1984), pp. 139-174.

BETTELLI BERGAMASCHI M., Il tempo monastico in un documento bresciano del
XV secolo, in Il tempo vissuto, percezione, impiego, rappresentazione (Atti
del Convegno Internazionale. Gargnano, 9-11 settembre 1985), Bologna
1988, pp. 85-97.

BETTELLI BERGAMASCHI M., Seta e colori nell’alto Medioevo: il ‘siricum’ del
monastero bresciano di S. Salvatore (Biblioteca dell’Archivio Storico Lom-
bardo, s. II, 5), Milano 1994.

BETTELLI BERGAMASCHI M., Per la storia del sito di S. Salvatore - S. Giulia a
Brescia: il contributo di due fonti fra XIII e XV secolo, in «Nuova Rivista
Storica», 80 (1996), 1, pp. 35-74.

BETTELLI BERGAMASCHI M., Il monastero di S. Salvatore - S. Giulia di Brescia
dalle origini alla soppressione: momenti e figure di una lunga storia, in
«Civiltà bresciana», 5 (1996), 3, pp. 41-57.

BETTELLI BERGAMASCHI M., Monachesimo femminile e potere politico nell’alto
Medioevo: il caso di S. Salvatore di Brescia, in Il monachesimo femminile
in Italia dall’alto medioevo al secolo XVII (S. Vittoria in Matenano, 21-24
settembre 1995), a c. di G. ZARRI, Verona 1997, pp. 41-74.

Dell’Autrice è pure interessante lo studio su una traslazione bresciana, quel-
la di Filastrio voluta da Ramperto:

BETTELLI BERGAMASCHI M., Ramperto vescovo di Brescia (sec. IX) e la “Histo-
ria de translatione beati Filastrii”, in EAD., Gaudenzio e Ramperto, vescovi
bresciani, a c. di G. BERGAMASCHI, Milano 2003 (Studi di storia del cristia-
nesimo e delle chiese cristiane, 5; prima in “Archivio Ambrosiano”, 28
[1975], pp. 48-140), pp. 85-203.

454

014_bibliografia  29-06-2010  13:05  Pagina 454



Al monastero bresciano sono stati dedicati tre convegni a Brescia nel 2001-
2003, i cui Atti sono stati raccolti in due volumi: 

Culto e storia in Santa Giulia, a c. di G. ANDENNA, Brescia 2001 (Atti del Con-
vegno «Culto e storia in S. Giulia», Brescia 20 ottobre 2000).

Arte, cultura e religione in Santa Giulia, a c. di G. ANDENNA, Brescia 2004
(Atti dei Convegni, Brescia 9 novembre 2001 e 11 ottobre 2002).

I saggi nei due volumi sono tutti di notevole interesse: in particolare ne ver-
ranno citati, assieme ad altri, quelli più pertinenti agli argomenti trattati nel
contributo.

BEGNI REDONA P.V., Aspetti della comunicazione visiva del culto. Il capitello e
gli affreschi del cenobio, in Culto e storia, cit., pp. 149-162.

BERGAMASCHI G., “Ergo pii fratres”: un antico carme per santa Giulia, in Mu-
sica e liturgie nel medioevo bresciano (secoli XI-XV), Atti del Convegno
(Brescia 3-4 aprile 2008), a c. di M.T. ROSA BAREZZANI, Brescia 2009 (Sto-
ria, Cultura, Società, 2), pp. 191-247.

BERGAMASCHI G., “La vita di santa Giulia” di Ottavio Rossi, in «Annali Queri-
niani», 9 (2009), pp. 7-62.

BOYNTON S. - PANTAROTTO M., Ricerche sul breviario di Santa Giulia (Brescia,
Biblioteca Queriniana, ms. H.VI.21), in «Studi medievali», s. III, 42 [2001],
pp. 301-318.

BROGIOLO G. P., Desiderio e Ansa a Brescia: dalla fondazione del monastero al
mito, in Il futuro dei Longobardi. L’Italia e la costruzione dell’Europa di
Carlo Magno. Saggi, a c. di C. BERTELLI - G. P. BROGIOLO, Milano 2000,
pp. 143-156.

BRUNATI G., Vita o gesta di santi bresciani, 2 voll., Brescia 1854 e 1856.

GAVINELLI S., La liturgia del cenobio di Santa Giulia in età comunale e signo-
rile attraverso il Liber Ordinarius, in Culto e storia, cit., pp. 121-148.

GAVINELLI S., L’Omeliario del monastero di S. Salvatore-S. Giulia di Brescia,
in «Aevum», 78 (2004), pp. 345-377.

GAVINELLI S., Cultura e scrittura a Brescia in età romanica, in Società brescia-
na e sviluppi del romanico. Atti del Convegno, Brescia 9-10 maggio 2002,
Milano 2007, pp. 31-83.

GAVINELLI S., Testimonianze grafiche e culti santorali a Brescia, in Musica e
liturgie, cit. 

LOMARTIRE S., Architettura e decorazione nel S. Salvatore di Brescia tra alto
medioevo e romanico: riflessioni e prospettive di ricerca, in Società bre-
sciana e sviluppi del romanico, cit., pp. 123-148.

SILAGI G., I testi liturgici per la Santa, in Culto e storia, cit., pp. 15-28.
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TIBALDI R., L’Ufficio liturgico di Santa Giulia (Graduale Breviario, cod. Ox-
ford, Bodl. Lib., Canon. Lit. 366, sec. XI), in Musica e liturgie, cit.

TOMEA P., Intorno a s. Giulia. Le traslazioni e le “rapine” dei corpi santi nel
regno longobardo (Neustria e Austria), in Culto e storia, cit., pp. 29-101.

Sull’area lucchese-pisana (compresa Livorno, ma anche la Corsica):

BERGAMASCHI G., Una redazione ‘bresciana’ della Passio sanctae Iuliae in To-
scana, in «Nuova Rivista Storica», 87 (2003), pp. 625-668.

BERGAMASCHI G., S. Giulia a Lucca: la chiesa e il culto della santa, in «Nuova
rivista storica», 90 (2006), pp. 763-782.

BETTINI G., Del culto livornese di S. Giulia, in «Bollettino storico livornese», 2
(1938), pp. ∂.

BINI T., Notizie della chiesa e del crocifisso di S. Giulia di Lucca, Lucca 1858.

CECCARELLI LEMUT M.L. - SODI S., Il sistema pievano nella diocesi di Pisa dal-
l’età carolingia all’inizio del XIII secolo, in «Rivista di storia della Chiesa
in Italia», 58 (2004), pp. 391-431.

CIAMPOLTRINI G., Segnalazioni per l’archeologia d’età longobarda in Toscana,
in «Archeologia medievale», 10 (1983), pp. ∂

CICCONE G. - POLIZZI S., Le istituzioni pubbliche ed ecclesiastiche a Livorno
fra il 1000 e il 1400, in «Studi Livornesi», 1 (1986), pp. 27-31.

CICCONE G., La leggenda di Livorno, in «Studi Livornesi», 7 (1992), pp. 13-21. 

CORSI MASI F., Storia, leggenda, tradizione popolare: una tavola del Trecento
con santa Giulia e storie, in «Comune notizie», 2003, n. 43 n. s., pp. 33-44.

GIANNINI A.S., Un santo lucchese d’Irlanda: biografia e agiografia del santo
vescovo Silao (fine XI - fine XII secolo), Pisa 2006 (Piccola biblioteca
GISEM, 26).

GIANNINI A.S., Da una rilettura della ‘Vita sancti Sylai’ al contesto politico
istituzionale: il monastero di San Salvatore / S. Giustina di Lucca e le dina-
miche del potere a Lucca e a Piacenza dall’età longobarda all’affermarsi
della civitas, in questo stesso volume.

GUIDI P., L’antichissimo plebato di Controne, in «Rassegna ecclesiastica luc-
chese», VIII (1919), pp. 327-332; 343-349.

MAGRI N., Discorso cronologico della origine di Livorno in Toscana dall’anno
della sua fondazione, fino al 1646, Livorno 1975 (rist. anast. di Napoli, per
Francesco Savio, 1647).

MAI E., Le radici cristiane di Livorno, I, Livorno 2004.

MORACCHINI MAZEL G., Corsica sacra, Porto-Vecchio, A Stamperia, 2004.

PESCAGLINI MONTI R., Nobiltà e istituzioni ecclesiastiche in Valdinievole tra XI e
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XII secolo, in Allucio da Pescia. Un santo laico dell’età postgregoriana. Reli-
gione e società nei territori di Lucca e della Valdinievole, a c. di C. Violante
(Atti del convegno, Pescia 18-19 aprile 1985), Roma 1991, pp. 225-278.

QUARTARONE C., S. Giulia, la storia e la leggenda di una martire, Livorno
1984.

REDI F., Vicende costruttive e storiche della pieve di S. Giulia di Caprona, in
«Studi Medievali», 22 (1981), pp. 717-741.

RENZI RIZZO C., Corsica longobarda: dalle testimonianze scritte alle risultanze
archeologiche, un provvisorio status quaestionis, in IV Congresso Naziona-
le di Archeologia Medievale. Scriptorium dell’Abbazia di San Galgano
(Chiusdino-Siena) 26-30 settembre 2006, a c. di R. FRANCOVICH - M.VA-
LENTI, Borgo S. Lorenzo (FI) 2006, pp. 530-535.

SANTELLI A., Stato antico, e moderno ovvero origine di Livorno in Toscana
dalla sua fondazione fino all’anno MDCXXXXVI. Gia dato in luce da Nic-
cola Magri frate romito agostiniano. Al presente fornito da f. Agostino San-
telli maestro del medesimo ordine di apologetiche, cronologiche, e critiche
dissertazioni, e note, e condotto fino all’anno MDCCLXX. In Firenze nella
stamperia di S.A.R. per Gaetano Cambiagi, 3 voll., I (1769), ora in ristampa
anastatica con l’ingannevole frontespizio di “NICOLA MAGRI, Cronica di Li-
vorno”, Bologna, Forni, 1967.

SCHWARZMAIER H., Lucca und das Reich bis zum Ende des 11. Jahrhunderts.
Studien zur Sozialstruktur einer Herzogstadt in der Toskana, Tübingen 1972
(Bibliothek des Deutschen historischen Instituts in Rom, 41).

TERRENI F., S. Giulia e la più antica Confraternita livornese, Livorno s. d. (ma
2003).

VIVOLI G., Annali di Livorno. Dalla sua origine sino all’anno di Gesù Cristo
1840. Colle notizie riguardanti i luoghi più notevoli antichi e moderni dei
suoi contorni, I, Livorno, Bastogi, 1974 (ripr. facs. di Livorno, Sardi, 1842).

ZACCAGNINI G., I calendari liturgici pisani, in questo stesso volume.

ALBA SERENA GIANNINI

Fonti

Codice Diplomatico Longobardo, a c. di L. SCHIAPPARELLI, I, Roma 1929.

Georgici Ciprii descriptio orbis romani, ed. H. GELZER, Lipsia 1980.

Letteratura 

Almanacco Versiliese, a c. di G. CANELLI, I, Stazzema 2001.

AMBROSI A.C., Osservazioni sugli attuali limiti dell’area fonetica cacuminale
nelle Alpi Apuane, Estratto dal Giornale Storico della Lunigiana, N.S., An-
no VII, n. 1-2, gennaio/giugno 1956, pp. 5-24.
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BARSOTTI D., Corsanico e Bargecchia Mommio Pedona. Luoghi, uomini e vi-
cende dalle origini al XIX secolo, Viareggio 2001.

BARTELLETTI A., Boschi ed incolti nel paesaggio,nell’economia e nella cultura
del medioevo. I. Il caso della pianura pisano-versiliese, in Studi Versiliesi
II, Massarosa 1984, pp. 19-36.

BELLI L.E., Aspetti della colonizzazione romana in Versilia, in Studi Versiliesi
I, Massarosa 1983, pp. 25-33.

IDEM, ‘Civitas Lucensis Miliarium Posuit’. Ipotesi intorno a una epigrafe, in
Campus maior. Rivista di Studi camaioresi. Istituto Storico Lucchese, sezio-
ne di Camaiore, Lucca 1991, pp. 43-48.

BRAMBILLA M. - G.P. BROGIOLO, Case altomedievali nell’isola Comacina, in
Archeologia Medievale XXI (1994), pp. 463-467.

Camaiore «Terranuova». La fondazione duecentesca: contributo allo studio e
ipotesi di modello teorico, a c. del Gruppo Archeologico Camaiore, Massa-
rosa 1996.

CASTAGNETTI A., L’organizzazione del territorio rurale*…
CECCHELLI C., L’arianesimo e le chiese ariane d’Italia, in Le chiese nei regni

dell’Europa occidentale e i loro rapporti con Romasino all’800. Atti della
… settimana di studio del Centro Internazionale di studi sull’altomedioevo,
4-13 aprile 1959, Spoleto 1960, pp. 743-774.

IDEM, Mater Christi, voll. *

CERAGIOLI F. - SANTINI L. Camaiore nell’altomedioevo. S. Giorgio in Ferunia-
no e S. Frediano di Gricciano: due chiese e due località oggi scomparse,
Massarosa 2003.

Cristianizzazione e organizzazione delle campagne nell’alto medioevo: espan-
sione e resistenze. Atti della XXVIII settimana di studi del Centro interna-
zionale di studi sull’altomedioevo, Spoleto 10-16 aprile 1980, Spoleto 1982.

CODAGNONE A., Atlante dei siti archeologici dela Toscana, Firenze 1998.

CONTI P. M., Luni nell’alto medioevo, Padova 1967.

IDEM, Il presunto ducato longobardo di Pisa, in Bollettino Storico Pisano
XXXI-XXXII, Pisa 1962-1963, pp. 144-174.

IDEM, Primi appunti e prospettive per uno studio delle circoscrizioni civili e mi-
litari dell’Italia altomedievale, in Memorie dell’Accademia lunigianese di
scienze «G. Cappellini», XXXV, La Spezia, 1965, pp. 89-105.

IDEM, Residui di culti milanesi ai margini della provincia metropolitica papale,
in Rivista di storia e letteratura religiosa, 1 (166), pp. 48-68.

IDEM, Ricerche sulle correnti missionarie nella Lunigiana e nella Tuscia nei
secoli VII e VIII, in Archivio Storico per le Province parmensi, 18, 1966,
pp. 37-120.
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CRACCO G., Chiesa e cristianità rurale nell’Italia di Gregorio Magno, in
Medioevo Rurale, a c. di V. FUMAGALLI - G. ROSSETTI, Bologna 1980, pp.
361-379.

DALL’AGLIO P.L., Il ‘Castellum Aginulfi’ e il limes longobardo-bizantino, in La
pietra, il tempo, l’immagine (cit.), pp. 185-194.

DALLE LUCHE F. - TENERINI A., Architettura e scultura medievale in Versilia: la
pieve dei ss. Giovanni e Felicita di Valdicastello, in Studi Versiliesi X, Mas-
sarosa 1995, pp. 3-28.

DANIELE I., Eustachio, Teopista, Teopisto e Agapio, in BS V, Roma 1964, coll.
281-289.

DINI P., Cinque secoli di storia intorno a una fortezza, Camaiore 1954.

FANTOZZI P., Le leggende delle Alpi Apuane, Firenze 2003.

IDEM, Storie e leggende della Versilia, Firenze 2005.

GAVIOLI ANDRES L. - LUISI GALLENI L., Pievi romaniche della Versilia, Lucca
1999.

GORDINI G.D., Barbara, in BS *.

GUIDI P., Tuscia, Lucca 1932.

LERA G., Massaciuccoli, Estratto dal Giornale Storico della Lunigiana, N.S.,
anno XIV, nn. 1-4, Gennaio-dicembre 1963, Lucca 1963, pp. 12-40.

LOPES PEGNA M., Itinera Etruriae, in Studi Etruschi XXI (1951)*.

IDEM, Versilia ignota, Firenze 1958.

LUGNANI A., Massarosa e dintorni*.
MANSELLI R., Resistenze dei culti antichi nella pratica religiosa dei laici nelle

campagne, in Cristianizzazione e organizzazione delle campagne (cit.),
pp. 57-108.

MARCUCCETTI L., Apuani, in Almanacco Versiliese (cit.), pp. 107-119.

IDEM, Barga, in Almanacco Versiliese (cit.), pp. 215-216.

IDEM, Salto della cervia, in Almanacco versiliese (cit.), pp. 455-458.

IDEM, Sopravvivenze preromane in Versilia e nell’area apuo-friniate. Il relitto
toponomastico debbio e la pratica agricola connessa, in Studi Versiliesi XI,
Massarosa 1999, pp. 93-110.

IDEM, La terra delle strade antiche*.
MENCACCI P. - ZECCHINI M., Lucca romana, Lucca 1982.

MONTEVERDI A., La leggenda di S. Eustachio, in Studi Medievali III/2 (1909),
pp. 169-226.

IDEM, I testi della leggenda di S. Eustachio, in Studi Medievali III/3 (1910),
pp. 392-498.
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NOVI I., Dal Medioevo… La Via Lombarda. Diario di un’escursione, in La Via
Lombarda (cit.), pp. 11-15.

PIERI S., Toponomastica delle Valli del Serchio e della Lima, Pisa 1936.

La pietra, il tempo, l’immagine. Atti del Convegno per la storia e il recupero
del «Castellum Aghinolphi» di Montagnoso, 31 giugno 1984, in Giornale
storico della Lunigiana e del territorio lucense, XXXv-XXXVI (1984-
1985).

PISTARINO G., Le pievi della Diocesi di Luni*.

PRETE S., Genesio, in BS VI, Roma 1965, coll. 121-124.

REDI F., Montecastrese (Lucca). Rapporto preliminare, in Archeologia Medie-
vale XXIV (1997), pp. 225-244.

SANTINI L. Camaiore avanti l’anno 1000, in Campus Maior. Rivista di studi
camaioresi. Istituto Storico Lucchese, sezione di Camaiore, Lucca 1991,
pp. 49-62.

IDEM, La Via Francigena, la Via del Lucese e la Via di Lombardia, tre impor-
tanti tracciati stradali per la storia del territorio di Camaiore, in “Campus
maior”, Rivista di studi camaioresi. Istituto storico lucchese, sezione di Ca-
maiore, Lucca 2003, pp. 79-90.

IDEM, La Via di Lombardia. Una via per il trasporto dell’olio, in La Via Lom-
barda (cit.), pp. 3-9.

SANTINI L. - FERRI L., Montecastrese e gli altri castelli di età feudale nel terri-
torio di Camaiore, Massarosa 2002.

SANTINI V., Commentari storici sulla Versilia centrale, Pisa 1858-1862.

SARDI C., Vie romane e medievale, in Atti della Reale Accademia lucchese di
Scienze, Lettere ed Arti, XXXIV, Lucca 1914, pp.* 

SAVIGNI R., Episcopato e società cittadina a Lucca, Lucca 1996.

SCHMIEDT G., Le fortificazioni altomedievali in Italia viste dall’aereo, in Ordi-
namenti militari in Occidente nell’altomedioevo. Atti della … settimana di
studio del Centro Internazionale di Studi sull’alomedioevo, Spoleto 30 mar-
zo-5 aprile 1967, Spoleto 1968, pp. 859-927.

SERRA G.D., Nomi d’Italia. Le Panie, in Lingua Nostra XVII (1956), pp. 1-2.

SETTIA A.A., Pievi e cappelle nella dinamica del popolamento rurale, in Cri-
stianizzazione e organizzazione delle campagne (cit.), pp. 445-482.

TENERINI A., La Via Francigena *

TOMMASINI A., I santi irlandesi in Italia, Milano 1932.

La Versilia nel Medioevo. Dalle pievi, ai castelli, alle terrenuove, a c. del Grup-
po Archeologico Camaiore, Massarosa 2005.
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La Via Francigena nel territorio di Camaiore, a c. del Gruppo Archeologico
Camaiore, Massarosa 1995.

La Via Lombarda da Camaiore a Fornovolasco, a c. del Gruppo Archeologico
Camaiore, Massarosa 1999.

VIOLANTE C., Pievi e parrocchie nell’Italia centro-settentrionale durante i se-
coli XI e XII, in Le istituzioni ecclesiastiche della ‘societas christiana’ nei
secoli XI e XII. Diocesi, pievi e parrocchie. Atti della VII settimana interna-
zionale di studi, Milano 1-7 settembre 1974, Milano 1977, pp. 643-799.

IDEM, Le strutture organizzative della cura d’anime nell’Italia centro-setten-
trionale (secoli V-X), in Cristianizzazione e organizzazione delle campagne
(cit.), pp. 93-1555.

ZACCAGNINI G., Vita sancti Fridiani. Contributi di storia e di agiografia luc-
chesemedievale Edizione critica ed elaborazioni elettroniche, Lucca 1989.

ANDREA PUGLIA

Fonti

Acta Santorum, Iunii, I, Anversa 1695.

Bibliotheca Hagiographica Latina Antiquae et Mediae Latinitatis, ed. Socii
Bollandiani, I, Bruxellis 1898-1899.

CAVALLINI M., Vescovi volterrani fino al 1100. Esame del Regestum Volaterra-
num, con Appendice di documenti trascurati da F. Schneider, in «Rassegna
Volterrana», 36-39, (1969-1972), pp. 3-83.

CAVALLINI M. - BOCCI M., Vescovi volterrani fino al 1100. Esame del Regestum
Volaterranum con appendice di pergamene trascurate da Feodor Schneider.
Supplemento. Introduzione e revisione di Mario Bocci, in «Rassegna Volter-
rana», 58 (1982), pp. 23-112.

Chartae Latinae Antiquiores. Facsimile edition of the latin Charters, 2th series,
ninth century, part LVIII, Italy XXX, Pisa Volterra, published by A. MA-
STRUZZO, Dietikon-Zürich 2001.

De Sancti Ugonis actis liturgicis, a c. di M. Bocci, Firenze, 1984.

FEI E., Memorie dei Santi, delle reliquie ed altri particolari della città di Vol-
terra, manoscritto conservato in Biblioteca Guarnacci di Volterra, inv. 5517.

FURIESI A., Le pergamene più antiche dell’archivio di Badia: note di topono-
mastica volterrana, in «Rassegna Volterrana», LXXIII-LXXIV, 1996-1997,
pp. 21-52.

LICCIARDELLO P., La più antica «vita» dei Santi Giusto e Clemente, in «Hagio-
grafica», XV (2008), pp. 1-29.
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Regestum Volaterranum, a c. di F. SCHNEIDER, Roma 1907 (Regesta Chartarum
Italiae, 1).

Die Urkunden und Briefe der Markgräfin Mathilde von Tuszien, a c. di E. GOEZ -
W. GOEZ, in Monumenta Germaniae Historica (=MGH), Laienfürsten und
Dynasten-Urkunden der Kaiserzeit, II, Hannoverae 1998.

Vita s. Iohanni Gualberti auctore Andrea abbate Strumensi, a c. di F. BAETH-
GEN, in MGH, Scriptores, XXX/2.

Letteratura

ANDRIEU M., Les Ordines Romani du haut moyen age, Louvain, 1931-1961
(Spicilegium sacrum Lovaniense, 11, 23, 24, 28, 29), 5 voll.

ALBERTI A., Volterra, in Archeologia urbana in Toscana. La città altomedie-
vale, presentazione di S. Gelichi, Mantova 1999.

AUGENTI A., La città: dalla tarda antichità all’età comunale, in Ottone il Gran-
de e l’Europa. Volterra da Ottone I all’età comunale, a c. di A. AUGENTI,
Volterra 2001, pp. 25-29.

AUGENTI A. - MUNZI M., Scrivere la città. Le epigrafi tardoantiche e medievali
di Volterra (secoli IV-XIV), Firenze 1997.

BAROFFIO G., Iter liturgicum italicum, Padova 1999 (con indice in internet:
www.cantugregorianus.com/codici.htm). 

BRUGNOLI P.G., La biblioteca dell’abbazia di Farfa, in «Benedectina», 5
(1951), pp. 3-17; 6 (1952), pp. 287-303; 7 (1953), pp. 85-120, 287-294.

BERG K., Studies in Tuscan-Century Illumination, Oslo-Bergen-Tromsö 1968.

BUCHANAN C.L., Evidence of a Scriptorium at the reformed Canonry of S. Fre-
diano in Lucca, in «Scriptorium», 57 (2003) pp. 3-26. 

Calligrafia di Dio. La miniatura celebra la Parola. Catalogo della mostra, ab-
bazia di Prataglia 17 aprile-18 luglio 1999, Modena 1999.

CAVALLINI M., Il vescovo Ildebrando, in «Rassegna Volterrana», XVII (1947),
pp. 1-24.

CECCARELLI LEMUT M.L., Cronotassi dei vescovi di Volterra dalle origini
all’inizio del secolo XIII, in Pisa e la Toscana occidentale nel medioevo.
A C. Violante nei suoi 70 anni, Pisa 1991 (Piccola Biblioteca Gisem, 1),
pp. 23-58.

CECCARELLI LEMUT M.L., I rapporti tra vescovo e città a Volterra fino alla me-
tà dell’XI secolo, in Vescovo e città nell’altomedioevo: quadri generali e
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lucco, Storia del mondo islamico (VII-XVI secolo), vol. I, Torino 2003.
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1993.
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to del Ninfeo (400-1261), Livorno 1899.
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leografico Italiano”, n. s., 2.-3 (1956-1957), pp. 128-134. 

MATTEI A.F., Ecclesiae Pisanae Historia, Lucae 1768-1772.

PANARELLI F., Culto dei santi e culto dei luoghi: il caso di S. Bona e il monaste-
ro di S. Jacopo de Podio, in Pisa e la Toscana occidentale nel Medioevo, 2.
A Cinzio Violante nei suoi 70 anni, Pisa 1991, pp. 151-180.

PHILLIPS J. - HOCH M., The Second Crusade: Scope and Consequences, Man-
chester 2001.

Pisa e il Mediterraneo. Uomini, merci, idee dagli Etruschi ai Medici, a c. di M.
TANGHERONI, Milano 2003.
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PUGLIA A., «Nos qui per mare navigabamus». La Tuscia tra riconquista cristia-
na del Mediterraneo e prima crociata, in Per Marco Tangheroni. Studi dei
suoi ultimi allievi, Pisa 2006, pp. »

PUGLIA A., Fuori dalla città: caratteri e pratiche dell’attività dei Pisani nel Me-
diterraneo tra XI e XII secolo, in Un “filo rosso”. Studi in onore di Gabriel-
la Rossetti, a c. di G. GARZELLA - E. SALVATORI, Pisa 2007, pp. 171-194.

RAZZI S., Vita di santi e di beati toscani, Firenze 1627.

RONZANI M., ‘La nuova Roma’: Pisa, Papato e Impero al tempo di san Bernar-
do, in Momenti di storia medievale pisana: discorsi per il giorno di S. Sisto
a c. di O. BANTI - C. VIOLANTE, Pisa 1991, pp. 61-77.

ROSSETTI G., Pisa e l’impero tra XI e XII secolo. Per una nuova edizione del
diploma di Enrico IV ai Pisani, in Nobiltà e chiese nel medioevo e altri sag-
gi. Miscellanea di scritti in onore di Gerd. G. Tellenbach, a c. di C. VIOLAN-
TE, Roma 1993, pp. 159-182.

ROSSETTI G., I vescovi e l’evoluzione costituzionale di Pisa tra XI e XII secolo, in
Nel IX Centenario della metropoli ecclesiastica di Pisa. Atti del convegno di
studi, a c. di M.L. CECCARELLI LEMUT - S. SODI, Pisa, 1995, pp. 81-93.

ROSSETTI G., Le linee di un percorso di ricerca, in Pellegrinaggi e itinerari dei
santi nel Mezzogiorno medievale, a c. di G. VITOLO, Napoli, GISEM-Liguo-
ri, 1999, pp. 3-9.

ROSSETTI G., Costituzione cittadina e tutela del contado, una vocazione origi-
naria a Pisa tra XI e XII secolo: i protagonisti e gli spazi, in Legislazione e
prassi istituzionale a Pisa (secoli XI-XIII). Una tradizione normativa esem-
plare, a c. di G. ROSSETTI, Napoli 2001, pp. 181-199.

ROSSI SABATINI G., L’espansione di Pisa nel Mediterraneo fino alla Meloria,
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SAINATI G., Vite de Santi, Beati e Servi di Dio nati nella Diocesi pisana, Pisa
1884.
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Aragon 1297-1314, Madrid, 1956.

SALVATORI E., Il sistema antroponimico a Pisa tra XI e XIII secolo, “Mélanges
de l’École Française de Rome. Moyen Age - Temps, Modernes”, 106/2
(1994), pp. 487-507.

SALVATORI E., Il sistema antroponimico a Pisa nel XIII secolo: la città e il terri-
torio, “Mélanges de l’École Française de Rome. Moyen Age - Temps, Mo-
dernes”, 107/2 (1995), pp. 427-466, entrambi i saggi sono stati uniti e riediti
in Reti Medievali http://www.storia.unifi.it/_RM/rivista/iper/antropo.htm). 
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Legislazione e prassi istituzionale nell’Europa medievale. Tradizioni nor-
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XII secolo, in “Bollettino Storico Pisano”, LXXVI (2007), pp. 31-56.
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SCALFATI S.P.P, Ecclesia Sancti Viti. Le più antiche attestazioni nei documenti
pisani, “Bollettino Storico Pisano”, XLVII (1978), pp. 133-155.

SCALIA G., ‘Romanitas’ pisana tra XI e XII secolo. Le iscrizioni romane del
Duomo e lo statua del console Rodolfo, in “Studi medievali”, s. 3ª XIII
(1972), pp. 791-843.
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SOLDEVILLA F., Història de Catalunya, Barcelona 1962-1963.

SPINABELLA G., Un grande pontefice riformatore: Eugenio III pisano, Pisa
1964.

TANGHERONI M., Sui rapporti commerciali tra Pisa e la Tunisia nel Medioevo,
in L’Italia ed i paesi medietrranei. Vie di comunicazione e scambi commer-
ciali e culturali al tempo delle Repubbliche Marinare, Pisa 1988.

TRONCI P., Memorie storiche della città di Pisa, Livorno 1682.

VAUCHEZ A., Une nouveauté du XIIe siècle: les saints laïcs de l’Italie commu-
nale, in L’Europa dei secoli XI e XII fra novità e tradizione: sviluppi di una
cultura. Atti della decima Settimana internazionale di studi (Mendola, 25-
29 agosto 1986), Milano 1989, pp. 57-80.

VOLPE G., Studi sulle istituzioni comunali di Pisa. Città e contado, consoli e
podestà. Secoli XII-XIII, in Annali della R. Scuola Normale Superiore di Pi-
sa, (1902); riedizione a c. di C. VIOLANTE, Firenze, 1970. 

ZACCAGNINI G., Ubaldesca, una santa laica nella Pisa dei secoli XII-XIII, Pisa
1995.

ZACCAGNINI G., La tradizione agiografica medievale di santa Bona da Pisa, Pi-
sa 2004.
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ZACCAGNINI G., Il viaggio in Terrasanta nelle Vitae di Ranieri e di Bona, in Un
“filo rosso”. Studi in onore di Gabriella Rossetti, a c. di G. GARZELLA - E.
SALVATORI, Pisa 2007, pp. 303-320.

ZUCCHELLI N., Vita di san Ranieri patrono della città e della diocesi di Pisa,
Pisa 1924.

GABRIELLA GARZELLA

Un profilo recente dell’arcivescovo martire:

C. LEONARDI, Tommaso Becket: il martirio fra cristiani, in Idem, Medioevo la-
tino. La cultura dell’Europa cristiana, Firenze, SISMEL-Edizioni del Gal-
luzzo, 2004 (Millennio medievale, 40), pp. 547-563, con una sintetica ed ef-
ficace Notizia bibliografica utile per orientarsi in una bibliografia amplissi-
ma, della quale è impossibile dare anche solo un cenno esaustivo.

Alla venerazione tributata a Tommaso Becket dagli Italiani del
Medioevo è dedicato il recente volume miscellaneo:

Dall’Italia a Canterbury. Culto e pellegrinaggio italiano per
Thomas Becket, Firenze, Centro Studi Romei, 2004 (De Strata Fran-
cigena. Studi e ricerche sulle vie di pellegrinaggio del Medioevo,
XII/1-2), di cui si segnalano in particolare i seguenti saggi:

J. BOLTON HOLLOWAY, “Ma noi siam peregrin come voi siete”. Il santuario ed
il pellegrinaggio di Canterbury, pp. 13-23.

G. LIGATO, L’“affare Becket” sullo sfondo della situazione italiana coeva,
pp. 25-62.

F. VANNI, “O felix Cantuaria!”. Il culto e il pellegrinaggio italiano a San Tom-
maso Becket nelle fonti del secolo XII, pp. 63-87.

D. WEBB, Pellegrini italiani e Thomas di Canterbury, pp. 107-115.

G. PEZZA, La memoria di San Tommaso di Cantebury nell’Italia settentrionale,
pp. 117-142.

R. STOPANI, “Pulsamus IIII. vicibus, sicut in summis festis”. La nascita del cul-
to per San Tommaso Becket a Firenze, pp. 143-148.

A. GARANCINI, Tra antichi ospedali e antiche strade: geografia e storia del cul-
to di Thomas Becket a Como, pp. 149-158.

Manca tuttavia completamente, nel panorama qui ricostruito, la
presenza di Pisa. Su studi ormai ‘classici’ si basa la ricostruzione
del quadro topografico e del contesto sociale ed istituzionale che
fanno da sfondo alla nascita della ecclesia sancti Thome martiris de
Conturbia pisana.
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Per il profilo insediativo urbano: 

G. GARZELLA, Pisa com’era: topografia e insediamento dall’impianto tardoan-
tico alla città murata del secolo XII, Napoli, Liguori, 1990 (Europa medi-
terranea. Quaderni, 6).

F. REDI, Pisa com ‘era: archeologia, urbanistica e strutture materiali (secoli V-
XIV), Napoli, Liguori, 1991 (Europa mediterranea. Quaderni, 7).

E. TOLAINI, Forma Pisarum. Storia urbanistica della città di Pisa. Problemi e
ricerche, 2a ed. Pisa, Nistri-Lischi, 1979.

Per le vie di comunicazione nel territorio:

La via Francigena e il basso Valdarno. Vie di terra e d’acqua nel Medioevo fra
l’Elsa e il mare. Prospettive di ricerca e primi risultati, Atti del Seminario
di studi (Pisa, 4 dicembre 1996), a c. di M.L. CECCARELLI LEMUT - G. GAR-
ZELLA, Pontedera, Bandecchi&Vivaldi, 1998.

Per temi di storia della Chiesa pisana e delle istituzioni ecclesia-
stiche:

M. RONZANI, Un aspetto della «Chiesa di Città» a Pisa nel Due e Trecento:
ecclesiastici e laici nella scelta del clero parrocchiale, in Spazio, società,
potere nell’Italia dei Comuni, a c. di G. ROSSETTI, Napoli, Liguori, 1986
(Europa mediterranea. Quaderni, 1), pp. 143-194.

S. SODI - M.L. CECCARELLI LEMUT, Per una riconsiderazione dell’ evangelizza-
zione della Tuscia: la Chiesa pisana dalle origini all’eta carolingia, in «Ri-
vista di Storia della Chiesa in Italia», L/1 (1996), pp. 9-56.

IIDEM, I vescovi di Pisa dall’età carolingia all’inizio del XIII secolo, in «Rivi-
sta di Storia della Chiesa in Italia», LVIII/1 (2004), pp. 3-28.

Notizie sulla composizione sociale della cappella di S. Tommaso
martire:

B. CASINI, Il Catasto di Pisa del 1428-29, Pisa, Giardini, 1964 (Pubblicazioni
della Società Storica Pisana. Collana storica, 2).

M. L. CECCARELLI LEMUT, Tra Pisa, la Sardegna e l’Oriente: i Da Parlascio o
Ebriaci o Verchionesi (secoli XI-XIV), in Quel mar che la terra inghirlanda.
In ricordo di Marco Tangheroni, a c. di F. CARDINI - M. L. CECCARELLI LE-
MUT, Pisa, Pacini, 2007, pp. 241-265.

L. TICCIATI, Strategie familiari della progenie di Ildeberto Albizo – i Casapieri
– nelle vicende e nella realtà pisana fino alla fine del XIII secolo, in Pisa e
la Toscana occidentale nel Medioevo. A Cinzio Violante nei suoi 70 anni, 2,
Pisa, Gisem-ETS, 1991 (Piccola Biblioteca Gisem, 2), pp. 49-150.
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EADEM, S. Casciano: la famiglia signorile, il luogo e gli abitanti nel rapporto
fra città e contado, in Progetti e dinamiche nella società comunale italiana,
a c. di R. BORDONE - G. SERGI, Napoli, Liguori, 1995 (Europa mediterranea,
Quaderni, 9), pp. 101-239.

Riguardo alla ‘fortuna’ del culto e al destino dell’edificio sacro:

W. DOLFI, Le Reliquie del Duomo di Pisa, Pontedera, Bandecchi&Vivaldi,
2004;

G. SAINATI, Diario sacro pisano, 3a ed. Torino 1898.

MARIA LUISA CECCARELLI LEMUT

Fonti

AMARI M., I diplomi arabi del R. Archivio di Stato fiorentino. Testo originale
con la traduzione letterale e illustrazioni, I, Firenze 1863 (Documenti degli
Archivi toscani pubblicati per cura della R. Soprintendenza generale agli
Archivi medesimi).

BANTI O., I rapporti tra Pisa e gli stati islamici dell’Africa settentrionale tra
l’XI e il XIV secolo, 1983, ora in IDEM, Scritti di storia, diplomatica ed epi-
grafia, a c. di S.P.P. Scalfati, Pisa, Pacini, 1995, pp. 305-320.

Letteratura

FAVREAU-LILIE M.-L., Die Italiener im Heiligen Land vom ersten Kreuzzug bis
zum Tod Heinrichs von Champagne (1098-1197), Amsterdam, A.M. Hak-
kert, 1989.

FAVREAU-LILIE M.-L., Die italienischen Kirchen im Heiligen Land, 1098-1291,
in «Studi Veneziani», n.s. 13 (1987), pp. 15-101.

MÜLLER G., Documenti sulle relazioni delle città toscane coll’Oriente cristiano
e coi Turchi fino all’anno 1531, Firenze 1879 (Documenti degli Archivi to-
scani pubblicati per cura della R. Soprintendenza agli Archivi medesimi).

ANDREA FARA

Fonti

Archivio di Stato di Roma, Ospedale di Santo Spirito, regg. 102, 201-207, 210,
212-225.

BERGER A., Urkunden-Regesten aus dem Archiv der Stadt Bistritz in Siebenbür-
gen (1203-1570), I, Köln-Weimar-Wien 1986.

Confraternitas Campi Sancti de Urbe. Die ältesten Mitgliederverzeichnisse
(1500/01-1536) und Statuten der Bruderschaft, a c. di Schulz K., Rom-Frei-
burg-Wien 2002.
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DE ANGELIS P., Regula sive statuta hospitalis Sancti Spiritus: la più antica re-
gola ospitaliera di Santo Spirito in Saxia, Roma 1954.

FABER F., Evagatorium in Terrae Sanctae, Arabiae et Aegypti peregrinationem,
a c. di DIETRICH HASSLER C., I-III, Stuttgart 1843-1849.

FABRITIUS K., Urkundenbuch zur Geschichte des Kisder Kapitels vor der Refor-
mation, Hermannstadt 1875.

GYÖRFFY G., Gyulafehérvár kezdetei, neve és káptalanjának registruma, in
«Századok», 117 (1983), nr. 5, p. 1122.

JAKÓ Zs., Erdélyi okmánytár. Oklevelek, levelek és más irásos emlékek Erdély
történetéhez. Codex diplomaticus Transsylvaniae. Diplomata, epistolae et
alia instrumenta litteraria res Transsylvanas illustrantia, I (1023-1300),
Budapest 1997.

JOHANNES BURCKARD, Liber Notarum ab anno 1483 usque ad annum 1506, a c.
di CELANI E., in Rerum Italicarum Scriptores, XXXII-1/II, Città di Castello
1906.

Legendae Sancti Stephani regis, a c. di SZENTPÉTERY E., in Scriptores Rerum
Hungaricarum, II, Budapestini 1938, pp. 363-440.

Les Registres d’Urbain IV (1261-1264), a c. di GUIRAUD J., Paris 1901-1906.

“Liber Annualium” di S. Spirito in Saxia, in Necrologi e libri affini della Pro-
vincia Romana, I, a c. di EGIDI P., Roma 1908, pp. 109-165.

Liber Confraternitatis Beatae Mariae de Anima Teutonicorum de Urbe, a c. di
JAENIG C., Romae 1875.

Liber Confraternitatis B. Marie de Anima Theutonicorum de Urbe, in Necrolo-
gi e libri affini della Provincia Romana, II, a c. di EGIDI P., Roma 1914,
pp. 3-105. 

Liber Confraternitatis Sancti Spiritus de Urbe, a c. di BUNYITAY V., in Monu-
menta Vaticana Historiam regni Hungariae illustrantia, Series I, Tomus V,
Budapestini 1889.

Liber Fraternitatis S. Spiritus et S. Marie in Saxia de Urbe, in Necrologi e libri
affini della Provincia Romana, II, a c. di EGIDI P., Roma 1914, pp. 107-446.

Liber regulae Sancti Spiritus, a c. di LA CAVA A.F., Milano 1947.

NAGY I., Római magyar regesták, in “Magyar Történelmi Tár”, 4 (1857),
pp. 237-238.

Quellen zur Geschichte der Stadt Hermannstadt, I, Rechnungen aus dem Ar-
chiv der Stadt Hermannstadt und der Sächsische Nation (c. 1380-1516),
Hermannstadt 1880.

Quellen zur Geschichte der Stadt Kronstadt, I, Rechnungen aus 1503-1526,
Kronstadt 1886.
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ROMAN T.-C., Sibiul între siguranTă fi incertitudine, în zorii epocii moderne
(1528-1549), Sibiu 2007.

Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, a c. di MANSI J.D., XXIV
(1269-1299), Venetiis 1780.

Székely Oklevéltár, III (1270-1571), a c. di SZABÓ K., Koloszvár-Budapest,
1877.

TÜDÖS K., Erdélyi testamentumok, Erdélyi nemesek és főemberek végrendeletei,
I-II, Marosvásárhely 2003-2006.

Urkundenbuch zur Geschichte der Deutschen in Siebenbürgen, I (1191-1342),
a c. DI ZIMMERMANN F. - WERNER K., Hermannstadt 1892.

Urkundenbuch zur Geschichte der Deutschen in Siebenbürgen, II (1342-1390),
a c. di ZIMMERMANN F., WERNER K. - MÜLLER G., Hermannstadt 1897.

Urkundenbuch zur Geschichte der Deutschen in Siebenbürgen, III (1391-1415),
a c. di ZIMMERMANN F., WERNER K. - MÜLLER G., Hermannstadt 1902.

Urkundenbuch zur Geschichte der Deutschen in Siebenbürgen, IV (1416-
1437), a c. di GÜNDISCH G., Hermannstadt 1937.

Urkundenbuch zur Geschichte der Deutschen in Siebenbürgen, V (1438-1457),
a c. di GÜNDISCH G., Bukarest 1975.

Urkundenbuch zur Geschichte der Deutschen in Siebenbürgen, VI (1458-
1473), a c. di Gündisch G., GÜNDISCH H., NUSSBÄCHER G. - GÜNDISCH K.G.,
Bukarest 1981.

Urkundenbuch zur Geschichte der Deutschen in Siebenbürgen, VII (1474-
1486), a c. di GÜNDISCH G., GÜNDISCH H., NUSSBÄCHER G. - GÜNDISCH

K.G., Bukarest 1991.

VON BREYDENBACH B., Peregrinationes. Un viaggiatore del Quattrocento a Ge-
rusalemme e in Egitto, Roma 1999. 

WEINRICH L., Hungarici Monasterii Ordinis Sancti Pauli primi Heremitae de
Urbe Roma Instrumenta et Priorum Regesta, Roma-Budapest 1999.

Letteratura

ACHIM V., Ordinul franciscan în Tările române în secolele XIV-XV. Aspecte teri-
toriale, in “Revista istorică”, 7 (1996), pp. 391-410.

ALZATI C., Terra romena tra Oriente ed Occidente. Chiese ed etnie nel tardo
’500, Milano 1982.

ALZATI C., Le terre romene frontiera e mediazione tra sistemi diversi, in Lo
spazio romeno tra frontiera e integrazione in età medioevale e moderna, Pi-
sa 2001, pp. 55-68 (trad. ed. rom. În inima Europei. Studii de istorie reli-
gioasă a spaTiului românesc, Cluj-Napoca 1998).
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ALZATI C., ”Riforma” e riforma cattolica di fronte all’Ortodossia nel secondo
Cinquecento romeno, in Lo spazio romeno tra frontiera e integrazione in
età medioevale e moderna, Pisa 2001, pp. 133-160.

BALDESCU I., Transilvania medievale. Le città fondate di Sibiu, BistriTa, Brafov,
Cluj, Roma 2005.

BALTAG G., Sighifoara, Schäßburg, Segesvár. Istoria Sighifoara de la întemeie-
rea orafului până in 1945, Cluj-Napoca 2004.

BARONE G., Il movimento francescano e la nascita delle confraternite romane,
in Le confraternite romane. Esperienza religiosa, società, committenza arti-
stica, a c. di FIORANI L., Roma 1984, pp. 71-80.

BARTAL A., Glossarium mediae et infimae latinitatis Regni Hungariae, Lipsiae-
Budapestini 1901.

BEREND N., Hungary, ‘the Gate of Christendom’, in Medieval Frontiers:
Concepts and Practices, a c. di ABULAFIA D. - BEREND N., Aldershot 2002,
pp. 195-215.

BERTELLI S., Patriziati urbani, dignità ecclesiastiche, luoghi pii, in La crisi de-
gli ordinamenti comunali e le origini dello stato del Rinascimento, a c. di
CHITTOLINI G., Bologna 1979, pp. 277-278.

Bibliografia medievistica di storia confraternale, a c. di GAZZINI M., estratto da
«Reti Medievali Rivista», 5 (2004), consultabile al sito: http://www.dssg.
unifi .it/_RM/rivista/biblio/Gazzini.htm.

BOLOGA V.L., ContribuTiuni la istoria medicinei din Ardeal, Cluj 1927.

BOLOGA V.L., Istoria medicinei românefti, Bucurefti 1972.

BONADONNA RUSSO M.T., Decadenza e rinascita degli ospedali romani nel seco-
lo XVI, in L’antico ospedale di Santo Spirito. Dall’istituzione papale alla
sanità del terzo millennio. Atti del Convegno Internazionale di Studi, Roma,
15-17 maggio 2001, I-II, in «Il Veltro», 45 (2001); 46 (2002), I, pp. 225-238.

BOVI T., I luoghi di cura a Roma. Nascita degli Ospedali, in L’antico ospedale
di Santo Spirito. Dall’istituzione papale alla sanità del terzo millennio. Atti
del Convegno Internazionale di Studi, Roma, 15-17 maggio 2001, I-II, in
«Il Veltro», 45 (2001); 46 (2002), I, pp. 73-84.

CAROCCI S. - VENDITTELLI M., Società ed economia (1050-1420), in Roma me-
dievale (VII-XIV secolo), a c. di VAUCHEZ A., Roma-Bari 2001, pp. 71-116.

COLONNA F., Distribuzione urbana e tipologie degli edifici assistenziali, in Ro-
ma. Le trasformazioni urbane nel Quattrocento, II, Funzioni urbane e tipo-
logie edilizie, a c. di SIMONCINI G., Firenze 2004, pp. 159-188.

Confraternite, chiese e società: aspetti e problemi dell’associazionismo laicale
europeo in età moderna e contemporanea, a c. di BERTOLDI LENOCI L., Fa-
sano 1994.
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CSÓKA L.J., I Benedettini e l’inizio dei rapporti letterari italo-ungheresi, in Ita-
lia e Ungheria. Dieci secoli di rapporti letterari, a c. di HORANYI M. - KLA-
NICZAY T., Budapest 1967, pp. 9-27.
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